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Queste  pagine  non  vogliono  essere  una  biografia 
di  Crispi,  e  neppure  un  compendio  delle  vicende  più 
interessanti  e  significative,  una  descrizione  dei  mo- 
menti più  rappresentativi  deUa  sua  vita. 

Esistono  biografie  sufficientemente  complete  di  Cri- 
spi ;  molto  si  è  scritto  intomo  aUa  sua  vita  ed  alla 
sua  opera,  soprattutto  negli  ultimi  dieci  anni,  allorché, 
ad  iniziativa  dei  gruppi  nazionalisti  cui  accedettero 
tutte  le  frazioni  liberali  non  vincolate  ai  ricordi  ed  ai 
rancori  della  democrazia  che  aveva  avuto  Cavallotti 
a  massimo  duce,  s' iniziò  in  Italia  un  movimento  di 
comprensione,  di  devozione,  di  desiderio  di  riparazione, 
verso  quegU  ch'era  stato  un  giorno  l'uomo  più  impo- 
polare, che  si  era  spento  nell'amarezza  di  tutte  le 
diserzioni  e  di  tutti  gli  abbandoni.  Il  nipote  e  fido  di- 
fensore della  memoria  di  Crispi,  Tonunaso  Palamenghi- 
Crispi,  ha  pubblicato  tutto  quanto  era  disponibile  del 
materiale  lasciato  dal  grande  Ministro:  lettere,  note, 
appunti,  p)ensieri  ed  ic^ee  fissate  sulla  carta.  Anche  le 
pubbUcazioni  di  alcuno  che,  al  pari  del  Salvemini, 
ancora  considera  con  occhio  avverso  se  non  la  persona 
le  idee  e  la  politica  di  Crispi,  hanno  portato  un  contri- 
buto alla  conoscenza  dei  sentimenti  e  dell'attività  di 
quegli  che  fu  per  breve  momento  il  dittatore. 
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Questi  scritti  ben  raramente  sono  equanimi  :  nella 
più  gran  parte  di  essi  predomina  il  tono  apologe- 
tico, subito  si  avverte  l' intento  di  scagionare  Crispi 
da  tutte  le  varie  accuse  che  contro  lui  furono  accu- 
mulate ;  in  alcuni  v'è  invece  l'avversione  dichiarata: 
ma  un  lettore  dotato  di  mediocre  senso  critico  sa  uti- 
lizzare ugualmente  queste  opere,  sa  sfrondare  gli  elogi, 
trovare  la  debole  trama  di  molte  difese,  indovinare 
r  inconsistenza  di  certe  accuse. 

A  che  dunque  gioverebbe  una  nuova  biografia  di 
Crispi  ?  Ad  aggiornare  le  precedenti  con  la  utilizza- 
zione del  poco  materiale  nuovo  che  ha  visto,  negli 
ultimissimi  anni  la  luce  ?  Il  fine  sarebbe  davvero  ina- 
deguato :  solo  se  un  giorno  tutti  gli  archivi  fossero 
aperti,  e  tutto  il  superstite  materiale  atto  ad  illumi- 
nare intorno  a  quelle  vicende  politiche  in  cui  predo- 
minò la  persona  del  grande  siciliano  fosse  reso  di  pub- 
blica ragione,  sarebbe  giustificata  una  nuova  narra- 
zione, definitiva,  della  vita  di  quegh  che  fu  cospira- 
tore nel  periodo  romantico,  ufficiale  di  Garibaldi, 
deputato  fra  i  più  accesi  e  combattivi,  ministro  mira- 
bile per  energia  e  tenacia,  di  quegli  che  infuse  nell'anima 
d'Italia  germi  che  più  non  poterono  essere    soffocati. 

Queste  pagine  hanno  dunque  altro  scopo  :  esse 
mirano  soltanto  a  porre  in  luce  i  lati  più  salienti  del- 
l'anima multiforme  di  Francesco  Crispi,  a  mostrarne 
le  concordanze  e  i  contrasti,  le  forze  e  le  debolezze  ; 
vogliono  essere  un  contributo  alla  comprensione  di 
un^uomo  che  il  popolo  italiano  —  è  inutile  negarlo  — 
non  comprese,  e  nella  grande  maggioranza^non  amò  : 
di  un  uomo  la  cui  fortuna  —  è  forza  anche  agli  awer- 
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sari  più  tenaci  riconoscerlo  —  fu  molto  inferiore  ai 
meriti  ;  di  im  uomo  la  cui  comprensione  pur  oggi, 
scomparsi  i  suoi  contemporanei,  sedata  ogni  ira  ed 
ogni  rancore,  deve  apparire  ben  difficile,  se  gli  stessi 
apologeti  sono  tratti  a  falsarne  in  più  lati  la  figura, 
a  lasciare  nell'ombra  tendenze,  avversioni,  direttive 
di  lui,  che  pur  furono  elementi  essenziali  della  sua 
politica. 

Assegnato  questo  compito  alla  breve  opera,  è  chia- 
ro che  sarebbe  vano  sperare  essa  possa  raccogliere 
imanimità  di  consensi,  e  neppure  U  concorde  consenso 
dei  lettori  più  spassionati  più  equanimi  e  più  impar- 
ziali, non  attaccati  alla  visione  di  un  Crispi  già  da 
lungo  tempo  scolpita  nella  lor  mente,  e  che  potrebbe 
essere  discaro  abbandonare. 

Nulla  di  più  difficile  della  comprensione  di  un'anima, 
nulla  che  trovi  meno  concordi,  persino  nella  stretta 
cerchia  di  una  famigUa,  della  interpretazione  di  uno 
spirito,  anche  semphce  e  che  non  chieda  se  non  di 
essere  conosciuto  e  compreso  ;  allorché  si  tratti  di 
uno  spirito  così  complesso,  ed  i  cui  vari  aspetti  non 
sono  suscettibih  di  essere  coordinati  con  un  rigo- 
roso concatenamento  logico,  è  inutile  sperare  l'una- 
nimità dei  consensi.  Eppure  mi  sia  dato  credere  che 
qualche  lato  oscuro  dell'anima  di  Crispi  queste  pagine 
contribuiranno  a  chiarire,  che  dopo  la  loro  lettura  la 
figura  del  grande  ministro  di  re  Umberto  apparirà  ad 
alcuno  meno  enigmatica,  meno  oscura,  in  im  rilievo 
più  chiaro  e  più  netto  che  non  apparisse  dianzi. 

Gli  anni  della  vita  di  Crispi  che  ho  tenuto  mag- 
giormente presenti  nel  ricercare  i  lati  più  sahenti  della 
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sua  personalità,  sono  quelli  della  maturità  e  della  vec- 
chiaia :  gli  anni  della  vita  parlamentare  e  ministeriale  : 
non  casualmente,  e  non  soltanto  perchè  furono  quelli 
gli  anni  nei  quali  Crispi  signoreggiò  la  vita  nazionale, 
ma  perchè  solo  allora  emerge  tutta  la  complessità  del 
carattere  di  Crispi  :  anteriormente  egli  appare  inqua- 
drato in  una  schiera,  in  una  scuola,  in  ima  idealità, 
in  un  gruppo  :  è  volta  a  volta  una  delle  figure  più 
significative  del  liberalismo  siciliano,  ancora  così  ricco 
di  elementi  autonomistici,  un  operoso  cospiratore,  un 
garibaldino  che  all'ardire  sconfinato  dei  divisamenti 
accoppia  rara  limpidezza  d' idee  e  mirabile  capacità 
organizzatrice,  uno  dei  deputati  di  Sinistra  più  note- 
voli per  propositi  di  cristallina  chiarezza,  per  abilità 
critica  e  dialettica,  perchè  aborre  la  vuota  rettorica 
e  lascia  trasparire  un  temperamento  di  costrut- 
tore :  ma  tuttavia  Crispi  appare  sempre,  nei  succes- 
sivi momenti,  un  liberale  sicihano  del  '48,  un  cospira- 
tore mazziniano  del  decennio  che  segue  la  grande  de- 
lusione, un  garibaldino,  un  deputato  della  Sinistra 
negli  anni  in  cui  questa  sente  prossima  la  vittoria  de- 
finitiva :  ha  caratteristiche  personali  fortissime,  ma  non 
bastevoli  ad  annullare  quelle  del  gruppo  a  cui  appar- 
tiene. È  solo  negli  ultimi  anni  che  l'uomo  riesce  a 
prendere  la  definitiva  rivincita  sul  milite  di  una  ideo- 
logia o  di  un  gruppo  :  solo  allora  Crispi  è  soltanto 
Crispi  :  la  logica  dei  suoi  atteggiamenti  n'è  diminuita, 
ma  la  sua  figura  emerge  in  tutta  la  piena  vitalità,  con 
le  contraddizioni  sentimentali  proprie  a  tutti  coloro 
che  fortemente  sentono  e  fortemente  vogliono  ;  e 
l'uomo  appare  in  piena  luce,  ed  è  finalmente  possibile 
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scorgere  quello  ch'era  l'animo  suo,  cercare  fino  a  qua! 
punto  esso  avesse  saputo  reagire  a  tendenze  ed  a  fedi 
pur  così  a  lungo  seguite. 

Chi  scrive  queste  pagine  ha  cercato  di  essere  im- 
parziale :  lo  ha  cercato  con  volontà  tenace,  control- 
lando ad  ogni  momento  se  stesso  ;  si)era  di  esservi 
riuscito,  più  che  in  forza  di  questo  controllo,  in  virtù 
deUa  sua  lunga  abitudine  a  ricerche  storiche  ed  a 
studi  positivi,  ove  sa  di  non  avere  mai  mancato  al 
dovere  d' imparzialità  proprio  allo  studioso.  Crede  però 
bene  dire  lealmente  in  testa  a  queste  pagine,  l'animo 
suo  :  anche  perchè  sia  possibile  ad  ognuno  valutare 
s'egli  sia  riuscito  pur  qui  a  restare  imparziale.  Il  com- 
pito non  era  facile  :  H  tempo  di  Crispi  è  troppo  vi- 
cino al  nostro  :  le  tendenze  sue,  quelle  dei  suoi  av- 
versari, ancora  sono  vive  e  pugnaci,  se  pur  talvolta 
hanno  mutato  nome  e  adoperano  im  linguaggio  di- 
verso ;  chi  scrive  queste  righe  è  ben  lungi  dall'avere 
la  fede  nello  Stato  Uberale,  la  devozione  allo  Stato  bor- 
ghese ch'erano  proprie  a  Francesco  Crispi,  ma  accogUe 
però  in  sé  troppo  fervore  di  sentimento  antidemocratico, 
si  sente  troppo  intimamente  ostile  a  tutta  la  eredità 
spirituale  del  radicahsmo  lombardo  ch'ebbe  il  suo 
maggior  esponente  in  Cavallotti,  e  dalla  forza  spon- 
tanea del  proprio  sentimento  è  tratto,  talora  a  malin- 
cuore, a  troppo  venerare  le  visioni  di  potenza  e  di 
forza  e  di  gloria  che  risero  nel  cuore  del  dittatore,  per 
non  tributare  alla  memoria  di  Francesco  Crispi  nel 
sacrario  del  proprio  animo  la  devozione  non  fanatica 
né  cieca,  ma  forte  e  sicura,  che  si  tributa  a  quelli  che 
furono  i  figU  eletti  del  secolo  e  della  stirpe. 


Si  era  formato  nelle  file  dei  rivoluzionari,  plasmato 
nella  fede  repubblicana. 

L'ambiente  politico  in  cui  il  suo  pensiero  si  elaborò 
appariva  ai  contemporanei  ed  a  quelli  stessi  che  vive- 
vano nella  sua  cerchia,  ben  poco  omogeneo  e  compatto, 
scisso  in  gradazioni  e  sfumature  infinite,  diviso  nelle  dot- 
trine e  ancora  più  nei  sentimenti.  Ma  già  pochi  decenni 
più  tardi,  negli  anni  delle  maggiori  fortune  di  Crispi,  la 
visuale  era  mutata  :  visto  a  qualche  distanza,  esso  sem- 
brava, come  a  noi  oggi  sembra,  così  saldo  e  così  unito, 
così  dominato  da  una  ideologia  sola  che  plasma  e  mo- 
della, da  intuirsi  che  chi  vi  aveva  appartenuto  non  po- 
teva perderne  l' impronta  più  mai,  doveva  serbarne 
idee  e  sentimenti,  troppo  forti  per  poter  esser  cancel- 
lati  dalla  critica  dell'  ingegno  il  più  vigoroso. 

Tutte  le  caratteristiche  dello  spirito  dell'ottocento 
portate  all'estremo  appaiono  in  questa  cerchia  :  la 
sicurezza  dell'  irrevocabiMtà  non  solo  di  quegU  eventi 
storici  che  s' inquadrano  in  un  piano  di  realizzazioni 
liberah,  ma  di  tutte  le  rinuncie  e  le  conquiste 
attuate  in  ogni  campo,  negU  ordinamenti  poUtici  e 
nelle  dottrine  filosofiche  e  negli  insegnamenti  scienti- 
fici ;  la  fede  intera  ed  assoluta  in  un  progresso  inde- 
finito  dell'umanità    verso   stati   di   benessere   sempre 
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maggiori  ;  la  credenza  in  una  giustizia  storica,  con 
caratteristiche  ben  precise  e  determinate  (ultima  se 
pur  talora  inconscia  trasfigurazione  del  diritto  natu- 
rale) ;  la  fede  profonda  nella  scienza,  lenitrice  di  ogni 
male,  destinata  a  compiere  sempre  nuove  definitive 
conquiste  nel  campo  della  conoscenza,  a  rendere  sem- 
pre più  ristretta,  sempre  meno  misteriosa  e  tenebrosa, 
la  sfera  dell'  ignoto  ;  il  senso  della  solidarietà  umana, 
affermata  ma  poco  sentita  come  tale,  vissuta  soltanto 
come  solidarietà  nella  più  ristretta  sfera  di  quanti 
veramente  si  credono  soldati  del  bene,  servitori  della 
libertà  e  della  giustizia  ;  l'austerità  morale,  esaltata 
anche  là  dove  non  viene  praticata,  l'austerità  che  cir- 
conda di  un  proprio  fascino  e  di  una  propria  bellezza 
ogni  sofferenza  ogni  privazione  ogni  sacrificio,  che  fa 
apparire  spregevoli  le  ricchezze,  gli  agi  di  ogni  facile 
vita,  che  allevia  i  dolori  dell'esule  mostrandogli  su- 
periore a  qualunque  altra  la  sua  esistenza  di  stenti 
e  di  miserie. 

Ma  altri  caratteri  ancora  erano  comuni  a  quella 
più  ristretta  cerchia  di  mazziniani  attivi,  operanti 
incessantemente,  fedeli  tutti  al  culto  dell'  azione  an- 
che se  non  tutti  capaci  di  coltivare  quello  del  pen- 
siero, cospiratori  sprezzanti  il  pericolo  ed  esuli  sprez- 
zanti la  miseria,  cerchia  in  cui  Crispi  trascorse  gli  anni 
della  sua  forte  virilità.  Era  comune  una  visione  sto- 
rica, in  gran  parte  attinta  agli  enciclopedisti  francesi, 
ove  all'avversione  per  il  medioevo  (negavagUsi  ogni 
merito  e  ogni  virtù,  appariva  la  palude  nera  in  cui  era 
sommerso  ogni  valore  ed  ogni  vigore  umano)  altri 
sentimenti    mescevansi  :  il    senso    di   reverenza   filiale 
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per  Roma  e  per  la  sua  tradizione,  e  non  solo  per  il 
raggio  di  bellezza  che  la  classicità  aveva  soffuso  nelle 
lettere  e  nelle  arti,  ma  per  la  saggezza  giuridica  ro- 
mana, per  Roma  reggitrice  di  popoli  e  l^slatrice 
sapiente,  per  Roma  che  dopo  aver  trionfato  con  la 
spada  aveva  voluto  più  lungo  e  sicuro  dominio  eser- 
citare nel  mondo  con  le  leggi  ;  l'odio,  talora  esacer- 
bato fino  al  parossismo,  quasi  sempre  ingiusto,  verso 
tutti  i  reggimenti  poUtici  degh  ultimi  secoli,  classifi- 
cati ognora  quah  tirannidi,  valutati  senz'alcun  cri- 
terio storico,  senz'alcun  riferimento  a  condizioni  di 
luoghi  e  di  tempi,  condannati  sempre  senza  conces- 
sione di  circostanze  attenuanti  ;  e  a  questo  connesso, 
l'odio  per  tutto  ciò  che  ricordava  quei  regimi,  re  e 
principi,  corti  e  cortigiani,  nobiltà  e  curie,  e  fin  le  mura 
delle  fortezze  e  dei  casteUi,  e  fin  l'arte  che  presso  i 
principi  avesse  trovato  ospitalità  ed  aiuto  ;  l'avver- 
sione alla  Chiesa,  autrice  di  ogni  male,  conculcatrice 
dei  retaggi  romani,  alleata  dei  sovrani  a  danno  dei 
popoU,  sostegno  di  ogni  mal  governo  e  di  ogni  tiran- 
nide :  avversione  comune  a  tutti,  pur  a  queUi  che  cre- 
devano in  un  Dio  personale,  a  queUi  stessi  che  venera- 
vano in  Cristo  non  il  più  grande  dei  saggi,  non  il  maggior 
amico  degh  umili,  ma  U  figho  di  Dio,  il  Verbo  incarnato, 
risorto  e  saUto  al  Cielo. 

Ancora  altri  modi  di  sentire  più  contingenti  ap»- 
paiono  propri  alla  cerchia  degli  esuli  mazziniani  : 
l'avversione  alla  Francia,  cui  non  si  sa  né  si  può 
perdonare  di  essersi  data  due  volte  in  braccio  ai 
Bonaparte,  con  slancio,  quasi  con  ebbrezza  ;  alla 
Francia  che,  ben  lo  si  scorge,  ogni  raggio  di  gloria. 
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ogni  fata  morgana  di  grandezza  e  di  potenza,  ogni 
corruschìo  di  armi  vittoriose,  basterà  a  distogliere 
dalla  fede  in  quella  libertà  che  pur  nutrì  del  suo  sangue 
più  puro  ;  una  simpatia,  che  non  assurge  mai  ad  en- 
tusiasmo, per  r  Inghilterra  :  paese  e  popolo  troppo 
diversi  dall'  Italia  e  dagl'  italiani  perchè  sia  possibile 
sentire  un  vivo  legame  di  fratellanza  ;  ma  paese  che 
appare  sicuro  rifugio  della  libertà,  allorché  essa  sia 
ovunque  perseguitata,  paese  ove  la  giustizia  non  deve 
mai  subire  offese  troppo  fiere,  paese  cui  la  tenace 
avversione  antipapista  crea  già  un  titolo  alla  simpatia 
degli  esuH.  È  infine  peculiare  di  questo  gruppo  la 
limitazione  geografica  dell'orizzonte  cui  guarda  :  solo 
r  Europa  occidentale  gU  è  veramente  presente  ;  Ger- 
mania Russia  e  Oriente  appaiono  smisuratamente  lon- 
tani, paesi  che  no»  interessano  se  non  allorché  si  parla 
di  popoU  oppressi  che  insorgono,  di  soldati  di  libertà 
in  lotta  contro  re.  Ma  talora  non  è  soltanto  l'orizzonte 
geografico  di  questa  schiera  ad  apparire  limitato  : 
costoro  che  pur  sentono  di  tendere  tutti  spasmodica- 
mente al  futuro,  che  aborrono  il  passato,  che  si  cre- 
dono campioni  di  ogni  più  audace  riforma,  di  ogni 
più  radicale  rinnovamento,  non  hanno  poi  potuto  com- 
piere il  rpiracolo  di  annullare  del  tutto  le  forze  e  le 
idee  che  li  plasmarono.  E  molte  delle  loro  lacxme, 
delle  loro  predilezioni,  rimangono  incomprensibili  a 
chi  non  abbia  presente  l' Italia,  la  famiglia,  la  scuola 
itahana,  del  primo  quarto  dell'ottocento  :  il  Mezzogiorno 
patriarcale  ove  l'orma  napoleonica  non  è  penetrata  nel 
profondo,  il  Settentrione  tutto  saturo  di  ricordi  na- 
poleonici, destinato  a  restare  avvinto  anche  dopo  il  '15 
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alla  catena  del  gusto,  delle  predilezioni  letterarie,  delle 
passioni  politiche  dei  francesi. 

Perdura  ancora  la  influenza  romantica,  d'impronta 
francese,  non  tedesca  :  raramente  è  predilezione  let- 
teraria, quasi  sempre  foggia  esteriore,  spesso  anche 
influsso  non  benefico  nell'abito  della  vita,  ove  riesce 
a  far  consentire  ciò  che  l'austerità  vieterebbe.  Ma- 
scherata e  nascosta  sotto  l'ostentazione  di  un  de- 
siderio di  bene  generale  che  nessimo  escluda,  di  un 
sentimento  di  fratellanza  che  non  conosca  hmiti  di 
classi  sociali,  si  rivela  l' incomprensione  delle  questioni 
economiche,  un  certo  disconoscimento  della  importanza 
di  una  questione  sociale.  Se  il  hberismo  economico 
non  assume  dignità  di  canone  di  fede  accanto  al  li- 
beralismo politico,  ciò  avviene  perchè  il  problema  eco- 
nomico è  troppo  scarsamente  sentito  per  poter  ^sere 
posto  a  lato  del  problema  poUtico  :  i  beni  che  p)ossono 
essere  raggiunti  attraverso  le  riforme  economiche  più 
audaci  non  sono  neppure  ragguagUabiU  a  quelli  cui 
tendono  i  rivolgimenti  poUtici.  Per  gli  uomini  che 
vivono  in  questa  ideologia,  una  crisi  industriale  non 
potrà  mai  avere  il  valore  di  un  mutamento  di  regime  ; 
l'apertura  di  una  nuova  vìa  ai  commerci  marittimi 
non  potrà  mai  interessare  come  ima  rettifica  di  confine 
che  rappresenti  ima  conquista  del  principio  di  nazio- 
nalità ;  una  complessa  legislazione  operaia  sarà  sempre 
qualcosa  di  molto  meno  notevole  che  un  regolamento 
parlamentare  volto  a  garantire  il  diritto  di  petizione 
e  ad  assicurare  l' indipendenza  dei  deputati  dal  Go- 
verno. Se  studiano  la  storia  dell'  Inghilterra,  si  soffer- 
mano sulle  vicende  con  cui  fu  domata  negli  Stuart 
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la  monarchia  conscia  del  proprio  diritto  divino,  con 
cui  fu  nazionalizzata  la  Chiesa,  con  cui  furono  rego- 
late le  autonomie  locali  ;  ma  la  creazione  del  magni- 
fico impero  coloniale,  la  splendida  emigrazione  su  ter- 
ritorio soggetto  alla  bandiera  britannica,  le  grandi 
crisi  economiche  e  la  legislazione  a  profitto  dei  più 
umili  paiono  fenomeni  appena  appena  degni  di  ri- 
Uevo.  Credono  tutti,  quale  si  sia  la  loro  formazione 
spirituale,  in  un  diritto  di  natura  :  tributo  allo  spi- 
rito del  tempo  ;  e  se  molti  di  loro  non  avrebbero  fede 
bastante  per  dire  :  «  Dio  protegge  l'Italia  »,  tutti  sono 
certi  che  l' Italia  Ubera  ed  una  è  un  portato  del  diritto 
naturale,  dovrà  essere  perchè  la  retta  ragione  lo  esige. 

Tale  la  cerchia  in  cui  scorre  la  virihtà  di  Francesco 
Crispi,  che  lo  attornia  e  lo  stringe  dopo  il  '49,  che  pla- 
sma quegli  che  comparirà  in  un  posto  d'onore  a  fianco 
di  Giuseppe  Garibaldi  nel  '60,  che  sarà  nella  tarda  vec- 
chiaia il  reggitore  delle  fortune  d'Italia.  TaU  le  idee 
ed  i  sentimenti  dei  suoi  compagni,  degl'  infiniti  oscuri 
che  le  vicende  della  vita  trascineranno  lungi  da  lui, 
e  di  cui  ben  presto  egli  non  ricorderà  neppure  il  nome, 
dei  pochi  che  gli  rimarranno  fedeU  fino  aUa  estrema 
ora  della  passione,  degU  altri  che  ritroverà  ostili  al 
rallié,  incapaci  di  comprenderlo  perchè  irrigiditi,  im- 
pietriti neUe  ideologie  della  prima  età. 

L' influsso  di  questi  compagni  di  fede  mazziniana, 
di  questa  schiera  repubblicana  dalla  forte  passione  e 
dalla  salda  fede,  fu  certo  l' influsso  più  intenso,  sì 
che  mai  se  ne  cancellerà  l' impronta,  ancora  ben 
visibile  pur  nel  fedele  ministro  del  re,  disposto  ad  usare 
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delle  repressioni  con  animo  vigoroso  e  deUe  arti  di  go- 
verno con  sottigliezza  talora  scaltra. 

Non  può  peraltro  pensarsi  che  le  dure  prove  del  de- 
cennio 1849-60,  così  ricco  di  esperienze  decisive,  ab- 
biano potuto  porre  nel  nulla  le  traccie  dei  primi  anni, 
pur  se  queste  meno  visibili  appaiano  dopo  quel  periodo 
di  dolore  e  di  passione.  Nato  nel  '19  in  quel  di  Palermo, 
udì  certo  più  e  più  volte  raccontare  dalla  viva  voce  di 
parenti  ed  amici  di  famiglia  la  vicende  degU  ultimi  anni 
dell'autonomia  siciliana,  l'ospitalità  data  dalla  Sicilia  ai 
Borboni  fuggiaschi,  le  contese  tra  il  potere  regio  ed  il 
potere  baronale,  la  gran  parte  avuta  dagl'  inglesi  neUe 
vicende  isolane,  l'aiuto  dato  da  lord  Bentinck  alle  a- 
spirazioni  costituzionaU  :  e  le  delusioni  della  restaura- 
zione, le  atroci  vicende  della  guerra  civile  del  '20,  gU 
eccessi  del  popolaccio  palermitano  neUe  giornate  del 
16-17  lugho,  gli  odi  tra  Messina  e  Palermo,  l'eccidio 
di  Caltanissetta  operato  nel  nome  dell'autonomia 
isolana,  sentita  in  realtà  come  supremazia  palermitana. 

Molti  di  quei  casi,  anteriori  o  pochissimo  posteriori 
alla  sua  nascita,  non  dovettero  mai  uscire  daUa  sua 
mente.  Se  relativamente  presto  l'amore  d' Itaha  sof- 
focò in  lui  il  fiero  sentimento  regionalista  che  certo 
provò  intenso  nei  primi  anni,  e  gli  permise  di  valutare 
con  occhio  sereno  i  casi  siciliani,  questo  non  toghe 
che  le  vicende  della  sua  terra  dovessero  essergU  sempre 
particolarmente  presenti.  E  non  è  ardito  congetturare 
che  a  far  aUignare  una  certa  incHnazione  per  le  sètte 
in  quell'animo  fierissimo,  così  aheno  dal  celare  il  pro- 
prio pensiero  e  così  poco  procUve  alla  disciplina  set- 

2  —  Crispi, 
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taria,  contribuisse  il  ricordo  di  quel  che  la  carboneria 
aveva  operato  per  l'unione  tra  Napoli  e  la  Sicilia,  vin- 
cendo il  vecchio  spirito  particolarista  siciliano.  Pari- 
mente, allorché  l'unitario  incessantemente  attendeva  ad 
affievolire  lo  spirito  regionale,  pur  rispettando  i  suggelli 
apposti  da  natura  all'animo  delle  varie  regioni  ita- 
liane, a  togliere  ogni  avversione  tra  provincia  e  pro- 
vincia d' Italia,  era  forse  vivo  in  lui  il  ricordo  degli 
ostacoli  che  il  sentimento  itahano  aveva  trovato  nella 
sua  isola  per  l'attaccamento  rehgioso  aUe  vecchie  me- 
morie, al  culto  per  la  corona  normanna,  il  ricordo  del- 
l'odio intestino  che  nel  '20  aveva  diviso  e  posto  in 
arme  tra  loro  le  due  parti  dell'  isola,  e  fatto  di  Mes- 
sina la  base  borbonica  ai  danni  di  Palermo.  Ed  ancora, 
nel  consigliere  di  Garibaldi  dittatore,  nel  ministro  di 
re  Umberto  che  dava  opera  alla  più  complessa  e  mi- 
gUore  legislazione  amministrativa,  rimasta  fondamen- 
tale fino  ad  oggi,  molto  forse  poteva  la  memoria  di 
deplorazioni  sentite,  di  casi  prospettatisi  al  giovane 
avvocato  :  il  ricordo  deUa  pletorica  amministrazione 
governativa  in  Sicilia,  le  cui  spese  assorbivano  tanta 
parte  deUe  entrate  dell'  isola,  la  memoria  di  casi  di 
denegata  giustizia  dovuti  non  tanto  a  malvolere  di 
uomini  quanto  a  deficienza  di  ordinamenti,  a  man- 
cata coordinazione  di  organismi,  all'assenza  di  quello 
che  non  a  torto  venne  sempre  considerato  come  estremo 
di  ogni  buona  legislazione,  la  facilità  di  adire  le  vie 
della  giustizia,  di  ottenere  un  giudicato  sulla  propria 
pretesa. 

Tutte  le  circostanze  di  quel  primo  periodo  della 
sua  vita  concorsero  a  spianare  la  strada  all'uomo  di 
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governo  di  poi.  Gli  giovò  certo  ad  abituarlo  ad  una 
più  larga  visione  dei  problemi  di  politica  intema  così 
l'appartenere  allo  Stato  che  abbracciava  metà  del  terri- 
torio della  penisola  ed  aveva  dietro  di  sé  una  lunga 
tradizione  giuridica,  una  linea  di  condotta  politica, 
come  l'alternare  la  vita  tra  le  due  capitali  del  regno.  In 
uno  dei  minuscoli  staterelli  italiani  difficilmente  avrebbe 
potuto  formarsi  quegli  che  diede  felice  prova  di  sé  (dal 
lato  poUtico  tra  contrasti,  da  quello  amministrativo 
tra  elogi  concordi)  come  consigliere  di  Garibaldi,  quegli 
che  fu  il  maggiore  ministro  dell'  intemo  del  regno 
d' Itaha.  Gh  giovò  il  soggiorno  napoletano  :  claustra- 
tosi  nell'  Isola  sarebbe  stato  quasi  certamente  preda 
di  uno  spirito  autonomistico  talora  gretto  e  fazioso, 
non  avrebbe  appreso  a  valutare  con  occhio  equanime 
pregi  e  difetti  di  quelle  provincie  continentah  del  regno 
deUe  Due  SicUie  che  agU  occhi  di  im  buon  palermitano 
non  potevano  non  essere  invise,  avrebbe  corso  il  peri- 
colo di  unirsi  a  quella  schiera  di  vecchi  sicihani  tutti 
assorti  nella  devozione  pei  grandi  ricordi  dell'  isola, 
nel  culto  per  la  costituzione  del  '21,  che  non  seppero 
che  tardi  e  male  e  senza  entusiasmo  aderire  alla  idea 
unitaria  itahana.  GU  giovò  appartenere  ad  una  re- 
gione in  cui  già  al  suo  tempo  era  venuto  meno  l'af- 
fetto profondo  pel  sovrano,  ad  ima  generazione  che 
già  più  non  aveva  la  fiducia  nelle  promesse  regie,  nel 
buon  volere  del  re.  Le  gesta  borboniche  del  '48-'49, 
le  repressioni  e  le  vendette  del  decennio  di  poi,  di 
cui  giungevangli  notizie  nell'esilio,  formarono  ed  acui- 
rono vieppiù  in  lui  l'odio  ai  Borboni  :  ma  non  giun- 
sero, come  ad  altri,  improvvise  e  tanto  più  dolorose 


—  20  — 

in  quanto  spezzavano  antiche  fedi,  irridevano  a  care 
speranze  :  acuirono  l'odio  verso  una  dinastia,  non 
esacerbarono  un  animo  ;  formarono  un  irreducibile 
avversario  del  vecchio  stato  di  cose,  dell'assetto  mo- 
narchico-legittimista d' ItaHa  qual'era  stato  foggiato 
dal  congresso  di  Vienna,  ma  non  crearono  nel  fervore 
dell'amore  che  d'un  subito  si  converte  in  odio  un'av- 
versione insuperabile  ad  ogni  forma  di  monarchia,  ai 
nomi  stessi  di  dinastia  e  di  re.  Nella  cerchia  dei  libe- 
rali ed  unitari  siciliani,  serbatisi  più  che  in  ogni  altra 
regione  immuni  da  influenze  francesi  e  dominati  dal 
ricordo  di  ciò  che  l' Inghilterra  aveva  potuto  fare  a 
prò  dell'  isola  ottenendole  ima  costituzione  foggiata 
sul  modello  della  propria,  la  repubbUca  doveva  restare 
concetto  estraneo,  costruzione  dottrinale  non  suscet- 
tibile di  destare  veri  entusiasmi.  Gli  esempi  costitu- 
zionali traevano  da  Inghilterra  e  da  Spagna,  i  modelli 
tenuti  presenti  avevano  l' impronta  monarchica  ;  e 
troppo  recenti  erano  ancora  i  ricordi  degli  eccessi  e 
degli  abusi  baronali,  e  troppo  forte  il  potere  ed  il  pre- 
stigio del  patriziato  (che  annoverava  d'altronde  neUe 
sue  file  più  d'uno  degli  uomini  maggiormente  eletti 
per  sapere  e  per  virtù,  per  accorgimento  e  per  forza 
di  volere,  che  l'isola  annoverasse)  per  non  far  temere 
un  risorgere  di  quegli  eccessi  e  di  quegli  abusi  non  ap- 
pena venisse  meno  il  potere  moderatore  di  un  re. 
Tutti  questi  elementi  furono  forse  troppo  dimenti- 
cati da  quanti  considerarono  la  conversione  monarchica 
di  Crispi,  e  le  assegnarono  la  stessa  genesi  e  la  stessa 
orbita  proprie  ad  altre  conversioni,  attuate  in  chi 
ben  più  fortemente  ed  appassionatamente  di  lui  aveva 


—  21  — 

aderito  all'  ideale  repubbUcano.  Come  pure  non  fu 
abbastanza  valutata  l' impressione  che  destarono  nei 
repubblicani  d' Italia  gli  eventi  francesi  del  i85i-'52  : 
odio  concitato,  sì,  contro  il  Bonaparte  che  soffocava 
la  repubbhca,  che  reprimeva  nel  sangue  le  voci  di 
protesta  ;  ma  accanto  a  quest'odio  proclamato  ad 
alta  voce,  accanto  alle  ostentate  speranze  di  pronta 
riscossa,  di  una  reazione  esemplare  che  mostrasse  come 
non  impunemente  possa  violarsi  la  Ubertà  popolare, 
nel  fondo  dell'animo,  inconfessato,  quanto  sconforto, 
e  quanta  amarezza  !  Come  non  dovette  in  tutti  quegli 
animi  balenare  il  pensiero  che  la  libertà  dei  popoli 
corre  pericolo  in  regime  di  repubblica  non  meno  che 
in  regime  di  monarchia,  e  che  talora  la  fede  di  antiche 
dinastie  può  essere  garanzia  maggiore  che  non  quella 
di  un  dittatore  creato  dalla  rivoluzione  ? 

Ma  certo  fu  l'esiho  l'elemento  più  benefico  nella  vita 
di  Crispi.  La  vita  di  esule  da  lui  impostasi,  tanto  di- 
versa da  quella  che  fu  la  vita  di  esiho  di  molti  altri, 
rappresentò  anzitutto  il  suo  distacco  da  ogni  limitato 
àmbito  provinciale  e  regionale  e  la  sua  assimzione 
nel  novero  di  queUi  che  già  prima  del  '59  erano  vera- 
mente, nel  profondo  dell'animo,  soldati  dell'  Italia  una. 
Rappresentò  il  suo  distacco  da  troppo  ristrette  cer- 
chie, che  facilmente  degeneravano  in  chiesuole,  che 
facilmente  si  logoravano  o  in  sospetti  intestini  o  in 
odi,  sterili  per  la  causa  itahana,  odi  tanto  più  acuiti 
ed  inaspriti  quanto  più  era  vicina  l'altra  cerchia  che 
prendevano  di  mira  ;  rappresentò  la  sua  assunzione 
nel  novero  dei  mazziniani  partecipi  di  quanto  era  più 
alto  e  più  costante  nello  spirito  del  maestro,  distaccati 
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da  ciò  che  poteVa  esservi  di  contingente  e,  sia  pur  detto, 
di  meno  puro,  nell'animo  di  lui,  dai  suoi  odi  e  dai  suoi 
trasporti.  L'esilio  di  Crispi,  di  sofferenza  ma  di  lavoro, 
di  lavoro  duro  e  tenace,  di  sforzi  infelici  ;  l'esilio  in 
Francia  in  Inghilterra  in  Portogallo  gli  evitò  il  lento 
ed  inconscio  estraniarsi  alla  patria,  il  pericolo  proprio 
a  tutti  gli  esuli  che  trovarono  un  rifugio  troppo  pro- 
pizio, un  angolo  di  quiete  e  di  serenità  in  cui  qualche 
gioia  potè  confortarli  della  patria  perduta,  ove  senti- 
rono un  po'  di  calore,  ove  si  videro  fatti  segno  ad  at- 
testazioni di  stima  e  di  affetto,  invitati  in  ogni  modo 
a  far  del  rifugio  la  nuova  patria.  Ma  al  tempo  stesso 
quell'esilio  gli  giovò  a  fargli  apparire  le  vicende  ita- 
liane, la  possibiUtà  d'  Italia,  il  problema  di  «  repub- 
blica o  monarchia  »  (essenziale  più  di  ogni  altro  per 
i  liberaU  del  tempo),  sotto  una  luce  ben  diversa  da 
quella  che  avrebbe  potuto  illuminare  taU  problemi 
agli  occhi  così  di  un  perseguitato  che  vivesse  pauroso 
e  sotto  falso  nome  in  una  città  della  penisola,  come  di 
uno  di  quegli  emigrati  che  a  Torino  stentavano  grame 
vite  compensando  le  sofferenze  del  corpo  con  la  pura 
gioia  di  tener  sempre  l'animo  fìsso  in  queU'  ideale  che 
ogni  giorno  ad  occhi  sagaci  appariva  meno  incerto  e 
meno  lontano,  come  di  uno  dei  compromessi  politici 
che  per  pietà  di  congiunti  o  per  timidezza  facilmente 
perdonabile  avevano  accettato  o  chiesto  amnistie  e 
grazie,  senza  serbare  riconoscenza  al  principe  che  aveva 
perdonato,  né  fare  a  lui  interiormente  promessa  alcuna 
di  fedeltà. 

Quell'esilio  fu  vissuto  in  modo  tale  da  non  poter 
estraniare  alla  patria  né  far  nascere  nell'animo  peri- 
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colosi  vincoli  di  affetto  o  riconoscenza  verso  un  altro 
Paese,  da  non  rompere  i  legami  con  la  cerchia  dei 
propri  compagni  di  parte  e  di  fede,  ma  da  allontanare 
tuttavia  abbastanza  per  permettere  di  scorgere  nella 
loro  complessità  e  nella  loro  interezza  i  problemi  na- 
zionali dell'ora,  per  lasciare  sussistere  ciò  che  v'  è  di 
permanente  e  di  sostanziale  nelle  fedi  politiche,  eli- 
minando ogni  turbamento  contingente,  ogni  que- 
stione di  personalità.  Esso  fu  così  indubbiamente  be- 
nefico per  la  formazione  spirituale  di  Crispi.  Lo  salvò 
dall'  irrigidirsi  in  formule,  lo  preservò  da  un  odio  an- 
tidinastico  che  gli  avrebbe  precluso  una  parte  attiva 
ed  operante  nel  Risorgimento  nazionale,  gì'  impedì  di 
accedere  ad  ogni  visione  meno  esatta  delle  possibilità 
di  azione  che  si  delineavano  dinanzi  ai  UberaH  italiani, 
di  dare  il  suo  suffragio  a  speranze  federaliste,  di  ri- 
porre fiducia  (come  troppo  spesso  avvenne  a  Mazzini) 
in  movimenti  generah  europei,  in  imaginarie  federa- 
zioni di  tutti  i  popoli  oppressi,  nel  successo  d' ideo- 
logie trascendenti  ogni  confine,  successo  pensabile  sol- 
tanto da  chi,  nel  suo  possente  ideahsmo,  trascurava 
ogni  fattore  materiale,  vedeva  della  nazione  il  solo 
lato  ideale,  dimentico  dei  gruppi  d' interessi  tra  loro 
*  antitetici  che  ogni  bandiera  sta  a  coprire'. 

Tutti  questi  elementi  poterono  certo  non  poco  per 
il  lento  distacco  di  Crispi  da  Mazzini  :  ma  bisogna  pur 
riconoscere  che  quella  figholanza  spirituale  non  poteva 
avere  mai  avuto  radici  oltremodo  profonde.  Intenso, 
appassionato  sentimento  che  penetra  sin  nel  più  in- 
timo dell'animo,  aveva  dovuto  essere  il  culto  votato 
da  Crispi  a  Mazzini.  La  vastità  di  mente,  la  ricchezza 
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di  cultura,  la  potenza  di  pensiero,  e  insieme  la  bontà 
profonda,  la  bellezza  di  un'anima  così  a  dismisura 
ricca  di  fede,  e  quel  fascino  indicibile  che  il  grande  ge- 
novese dovette  esercitare  su  quanti  lo  avvicinarono, 
e  che  a  noi  solo  per  induzione,  dal  loro  racconto  e  dal 
loro  comportamento,  è  dato  desumere  :  tutto  ciò  do- 
vette destare  in  Crispi  un  senso  di  reverenza  vera,  un 
senso  di  devozione  profonda,  cui  poco  poterono  aggiun- 
gere i  benefìci  del  Mazzini  nei  giorni  di  esilio,  la  sua 
amicizia  calda  e  solerte,  balsamo  capace  di  alleviare 
la  sofferenze  più  dure.  E  reverenza  e  devozione  non 
poterono  venir  meno  mai  :  anche  l' ingiustizia  di 
Mazzini,  amareggiato  verso  quegh  che  nel  suo  intimo 
certo  considerò  un  ingrato  e  un  disertore,  non  potè 
nonché  ucciderle  neppure  diminuirle.  Ma  non  si 
deve  tuttavia  dimenticare,  che  certi  rapporti  di  figlio- 
lanza spirituale  non  divengono  perfetti  se  non  si  dia 
tra  le  due  anime  che  stanno  a  fronte  una  intima  af- 
finità, una  somiglianza  profonda,  che  nessun  fascino 
dell'uno,  nessuna  reverenza  gratitudine  affetto  del- 
l'altro, possono  riuscire  a  sostituire.  Quest'affinità  e 
questa  somiglianza  non  esistettero  certo  tra  Mazzini 
e  Crispi  ;  che  anzi  difficilmente  potrebbero  concepirsi 
due  forme  mentali,  due  animi  più  antitetici  in  ogni 
loro  aspetto.  Invano  si  ricercherebbero  analogie  di 
temperamento  tra  il  genovese,  triste  più  ancora  che 
per  effetto  delle  gravi  vicende  di  sua  vita  per  l'ecces- 
siva austerità  trasmessagh  attraverso  il  sangue  ma- 
temo,  triste  di  una  mestizia  interiore  che  la  fede  teo- 
retica in  un  progresso  capace  di  condurre  gli  uomini 
alla  felicità  non  poteva  in  nulla  attenuare,  ed  il  siciliano 
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che  dopo  ogni  percossa  del  destino  si  rialzava  forte  di 
quella  forza  che  ha  le  sue  intime  e  più  celate  radici 
nella  robustezza  dell'organismo  percorso  da  un  sangue 
troppo  ricco  :  il  siciliano  che  percorreva  il  suo  cam- 
mino mortale  gioioso  in  quella  ebrezza  di  vitahtà  che 
non  lo  abbandonerà  sino  agli  ultimi  anni,  e  sarà  causa 
prima  delle  sue  pagine  meno  belle  ;  tra  Mazzini  cui 
era  caro  indugiare  nei  campi  della  filosofia,  conside- 
rare ogni  problema  alla  luce  di  una  verità  astratta, 
risolverlo  secondo  un  dover  essere  che  assumeva  la 
forza  d' imperativo,  e  Crispi,  giurista  e  avvocato  uso 
a  schermire  sottilmente  con  le  armi  del  diritto  posi- 
tivo, legislatore  abile  nel  formare  leggi  rispondenti 
alle  necessità  del  momento,  se  pur  senza  alcuna  base 
giusnaturalistica  ;  tra  Mazzini,  dall'austerità  che  ignora 
transazioni,  che  subordina  il  successo  al  mantenimento 
integrale  di  ogni  posizione  ideologica,  e  Crispi,  duttile 
ed  accomodante,  se  pur  raramente  abile  e  talora  in- 
capace a  subordinare  il  proprio  temperamento  irri- 
tabile e  violento  alla  necessità  delle  situazioni,  Crispi 
che  ben  presto  dovette  fonnarsi  la  massima  che  tra- 
spare poi  da  tutta  la  sua  condotta  :  aversi  a  tenace- 
mente perseguire  la  mèta  prescelta,  l' ideale  ritenuto 
giusto  e  santo,  ma  non  doversi  rifiutare  via  alcuna, 
se  pur  tortuosa,  capace  di  condurre  alla  mèta.  Che 
molto  di  quanto  era  in  Mazzini  dovesse  apparire  in- 
comprensibile a  Crispi  :  che  molto  di  ciò  ch'era  in 
germe  in  Crispi  e  non  avrebbe  potuto  essere  da  lui  sof- 
focato se  non  a  costo  di  mutilare  se  stesso,  di  stron- 
care le  proprie  possibiUtà  di  azione  feconda,  dovesse 
dispiacere  ed  offendere  l'austerità  morale  di  Mazzini, 
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appare  fatale  a  chi  consideri  la  diversità  d'animo  dei 
due.  Forse  Crispi,  migliore  conoscitore  degli  uomini, 
più  avvezzo  a  vedere  i  rapporti  umani  quali  sono  pur 
con  le  loro  dolorose  necessità,  fu  il  primo  a  rendersene 
ragione  :  e  poiché  il  contrasto  gU  parve  fatale,  di 
quelli  di  cui  è  vano  cercare  il  responsabile,  nessun 
rancore  gU  rimase  mai  nell'animo,  e  comprese  e  scusò 
le  acerbe  rampogne  del  maestro. 

Quel  contrasto  d' indole  e  d'animo,  cui  può  in  qual- 
che modo  accostarsi  l' incomprensione  che  Crispi  ebbe 
sempre  per  Cavour,  pur  negli  ultimi  anni,  allorché 
quasi  del  tutto  apparivano  scomparse  in  lui  le  pre- 
venzioni dell'antico  repubbUcano,  del  pugnace  luogo- 
tenente della  Sinistra,  non  si  ripetè  per  gli  altri  grandi 
del  Risorgimento  con  cui  egli  venne  a  contatto. 

Se  non  può  nomarsi  affinità  il  legame  che  univa 
tra  loro  l'animo  dell'avvocato  siciUano  dalle  illimitate 
speranze  e  quello  del  prodigioso  capitano  popolare,  ca- 
pace di  tutte  le  energie  e  di  tutte  le  dolcezze  che  giac- 
ciono nel  cuore  del  popolo  e  che  a  volta  a  volta  si  de- 
stano e  scrivono  nel  libro  della  storia  o  una  concitata 
e  talora  selvaggia  pagina  di  sommossa  e  di  batta- 
glia, o  un  ineffabile  canto  di  sofferenza  e  pietà  ;  può 
certo  dirsi  che  non  v'erano  tra  loro  incomprensioni 
profonde,  non  abissi  sentimentali  insormontabiU.  Se 
solo  in  piccola  dose  era  dato  al  più  giovane  quel  fa- 
scino che  attira  le  folle,  che  placa  le  moltitudini  irate, 
che  umilia  i  superbi,  e  fa  degli  indifferenti  o  degh  ostili 
i  proseliti  più  devoti  ed  ebbri  di  sacrifìcio  ;  quel  fa- 
scino ch'è  il  retaggio  dei  santi  e  degli  eroi,  e  di  cui 
r  intima  essenza  sfuggirà  ognóra  ad  antropologi  ed  a 


~   27  — 

psicologi  ;  se  gli  mancava  ancora  quella  rarissima 
dote  del  maggiore,  di  saper  unire  in  mirabile  sintesi 
il  senso  pratico  di  cui  ogni  popolo  è  ricco,  e  più  di  ogni 
altro  il  popolo  marinaro  che  abita  la  costa  nordica 
del  Tirreno,  al  lirismo  più  spontaneo  e  più  dovizioso, 
il  lirismo  elemento  necessario  di  ogni  epopea  operata 
e  vissuta  :  non  v'erano  tutta\^a  tra  loro  differenze 
so<rtanziali  di  metallo.  Le  stesse  qualità  apparivano 
in  ambedue  :  coraggio  a  tutta  prova,  in  qualsiasi  eve- 
nienza della  vita  ;  comprensione  dell'anima  popolare, 
velata  tuttavia  da  ima  tendenza  all'ottimismo,  più 
forte  in  Crispi  che  in  Garibaldi,  tendenza  che  faceva 
talora  credere  tutto  im  popolo  disposto  a  lottare  per 
un  ideale  che  in  pochi  soltanto  era  aspirazione  con- 
creta ;  impazienza  di  fronte  ad  ogni  indugio  ;  desi- 
derio delle  soluzioni  nette  ;  inettitudine  poUtica  in 
quanto  sia  saggezza  poUtica  tollerare  le  situazioni 
ambigue,  saper  attendere  pazientemente  l'ora  delle 
chiarificazioni  ;  scarsissimo  senso  rehgioso,  (se  pur 
entrambi  s' illudessero  di  avere  un'anima  aperta  alla 
reUgiosità,  ed  amassero  veder  soffusa  di  reUgiosità 
ogni  manifestazione  della  loro  coscienza  morale)  che 
lasciava  sussistere  una  certa  indifferenza  pei  problemi 
dell'ai  di  là,  che  impediva  anche  il  concretarsi  di  una 
fede  negativa  dell'esistenza  di  Dio,  ma  che  faceva  sì 
che  sulla  terra  soltanto  entrambi  ponessero  tutte 
le  loro  speranze  e  tutti  i  timori,  ricercassero  ogni  gioia 
e  temessero  ogni  dolore.  In  Crispi  più  ferma  la  deci- 
sione, più  tenace  il  volere.  I  dodici  anni  ond'era  più 
giovane  di  Garibaldi  non  bastano  a  spiegare  questa 
diversità  che  si  delinea  ogni  qual  volta  essi  sono  a 
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fianco,  per  cui  sempre  ci  appare  un  Crispi  dalle  idee 
ben  nette,  ben  formate,  non  più  suscettibili  di  essere 
modificate  da  alcuna  influenza  estranea,  a  fianco  di 
un  Garibaldi  che  esita,  e  stenta  prima  di  risolversi 
ad  accettare  una  qualsiasi  delle  tendenze  che  pugnano 
intorno  a  lui.  E  di  questa  più  vigorosa  tempra  di  Crispi 
—  non  dispiaccia  ad  alcuno  il  termine  né  alcuno  pensi 
ch'esso  debba  valere  a  stabilire  un  confronto  di  gran- 
dezze morali  —  appare  ancora  meglio  traccia  nella 
vecchiaia  di  entrambi.  Due  vecchiaie  contristate  dal 
male,  a  lungo  protratte,  quella  di  Crispi  più  di  quella 
di  Garibaldi  :  due  vecchiaie  che  —  lo  consentano  gli 
apologeti  —  ebbero  le  loro  pagine  non  belle,  i  loro 
turbamenti  morali,  le  loro  debolezze  ;  ma  di  cui  quella 
di  Crispi  ebbe  pure  giorni  mirabili  di  vigore,  di  tenacia, 
di  affermazioni  spavalde  di  forza,  che  non  si  riscontra- 
rono nei  tardi  anni  di  Garibaldi. 

Questa  sostanziale  comunanza  di  tempre  dovette 
certo  contribuire  alla  intensità  dell'affetto  che  unì  il 
marinaio  di  Nizza  e  Francesco  Crispi.  E  di  questo 
affetto  appariranno  luminose  le  prove  se  un  giorno 
non  prossimo,  caduti  i  timori  di  diminuire  la  beltà  di 
leggendarie  figure,  venuti  meno  i  riguardi  alla  me- 
moria di  quanti  contristarono  ed  offuscarono  gli  ultimi 
anni  di  Garibaldi,  si  lascerà  che  gli  archivi  palesino 
quante  e  quali  furono  le  attestazioni  di  amore  che  Crispi 
diede  al  dittatore  nella  sua  mesta  vecchiaia,  com'egli 
rappresentò  il  buon  genio  infaticabile,  cui  sempre 
potè  vasi  domandare  aiuto  senza  che  da  quell'aiuto, 
non  chiesto  con  la  tristezza  dell'orgoglio  contristato. 
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e  concesso  da  chi  nel  suo  intimo  si  sarebbe  pur  sempre 
sentito  debitore,  scaturisse  diminuzione  alcuna  per 
colui  ch'era  stato  soccorso. 

Assai  meno  intimi  furono  i  rapporti  di  Crispi  con 
l'altro  grande  artefice  del  Risorgimento,  Vittorio  Ema- 
nuele :  ma  qui  pure  davasi  una  di  quelle  affinità  di 
tempre  che  dovevano  agevolare  quanto  mai  il  croUo 
delle  prevenzioni  antimonarchiche  proprie  all'antico 
giacobino,  e  che  avrebbero  consentito  la  collabora- 
zione più  cordiale  e  più  efficace  se  il  primo  re  d' Itaha 
non  fosse  scomparso  proprio  allorché  Crispi  si  assideva 
tra  i  dirigenti  la  vita  politica  italiana. 

Il  re,  uscito  da  una  delle  più  antiche  dinastie,  cre- 
sciuto ad  ima  corte  ov'era  opprimente  il  giogo  della 
etichetta  ;  il  popolano  nizzardo  ;  il  borghese  siciUano  ; 
e  con  loro  altri  ed  altri  minori,  avevano  caratteristiche 
comuni,  formate  in  gran  parte  dall'abito  del  secolo, 
dalle  ideologie  del  tempo,  da  quel  complesso  indefini- 
bile di  sentimenti  e  d' idee  ch'è  in  ogni  periodo  per 
lo  spirito  quel  ch'è  l'aria  che  si  respira  per  il  corpo, 
qualcosa  cui  sarebbe  vano  frapporre  barriere,  che 
nessun  ceto  e  nessima  chiusa  cerchia  possono  igno- 
rare. Da  ciò  quell'aspetto  comime  che  assimiono  ai 
nostri  occhi,  esaminate  da  lontano  e  rinunciando  ad 
analisi  più  precise,  tutte  le  figure  del  Risorgimento. 
La  deformazione  apportata  a  queste  figure  da  una 
storia  tutta  asservita  ad  una  ideologia,  tutta  volta 
a  scorgere  nelle  lotte  del  Risorgimento  itaUano  una 
battagUa  del  bene  contro  il  male,  tutta  tessuta  d' in- 
tenti apologetici  e  di  false  pietà,  accentuò  fino  all'  in- 
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verosimile  questo  aspetto  comune  degli  artefici  del 
Risorgimento  nazionale  :  ma  non  si  può  negare  a 
tale  deformazione  una  base  neUa  realtà. 

Ai  dati  comuni  propri  all'educazione  —  soda  cul- 
tiura  classica  formata  alle  scuole  gesuitiche  e  versa- 
tilità umanistica  —  alle  fedi  comuni  del  tempo  — 
libertà,  progresso  indefinito  —  si  aggiunge,  retaggio 
più  vasto  e  più  comune,  un  certo  squilibrio  morale. 
Caduta  in  quasi  tutti  una  salda  fede  positiva,  pene- 
trato in  quasi  tutti  il  culto  della  réigione,  il  desiderio 
di  sostituire  a  leggi  morali  obbiettive,  scaturite  da  un 
precetto,  una  legge  '  morale  interiore,  derivante  dalla 
viva  voce  della  coscienza  :  rimane  peraltro  ancora  in 
piedi  tutta  la  vecchia  costruzione  morale,  ancora  non 
si  sente  la  possibilità  né  il  desiderio  di  sostituirle  una 
nuova  tavola  di  valori  etici.  Ma  appaiono  più  che  mai 
gijistificabili  deroghe  e  deviazioni  ai  dettami  della 
morale  tradizionale.  La  poUtica  sarà  il  teatro  più  fre- 
quente di  questi  affievolimenti  deUa  legge  morale  : 
non  solo  con  gU  adattamenti  e  le  deviazioni,  ma  con 
le  sue  riserve  mentali,  con  le  sue  necessità  di  simulazioni, 
talora  di  vere  e  proprie  menzogne.  Per  altro  non  nella 
sola  politica  si  scorgeranno  le  traccie  di  questo  squi- 
librio morale.  Considerata  senza  veU  pietosi,  senza 
reticenze,  di  ben  pochi  di  questi  uomini  l' intera  vita 
potrà  dirsi  irriprovevole,  senza  una  sola  di  quelle 
pagine  che  si  desidererebbe  vedere  eUminate.  Talora 
la  pagina  che  vorremmo  poter  sopprimere  è  tra  quelle 
che  si  riferiscono  alla  condotta  degli  affari  privati, 
al-  maneggio  del  denaro,  all'attività  professionale  :  più 
spesso  ha  riferimento  alla  vita  familiare.   Non  sono 
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molti  tra  questi  soldati  dell'  idea  nazionale  i  padri  di 
famiglia  esemplari,  gli  educatori  pazienti  e  sapienti 
dei  propri  figli  :  ma  rarissimi  sono  gli  uomini  che  si 
serbino  per  tutta  la  vita  fedeli  ad  ima  sola  donna, 
che  portino  un  unico  affetto  femminile  nel  cuore,  e 
quello  non  offendano  con  impurità  o  dimenticanze  : 
non  sono  tra  questi  né  Vittorio  Emanuele  né  Gari- 
baldi né  Cavour  :  non  vi  è  neppure  Crispi. 

L'accusa  di  bigamia  contro  lui  portata  potrà  essere 
confutata  sul  terreno  giuridico  :  non  era  confutabile  sul 
terreno  morale.  L'abbandono  della  Montmasson,  fe- 
dele ed  eroica  compagna  dei  giorni  più  duri,  non  può 
essere  scusato.  I  biografi  che  hanno  tentato  farlo  ap- 
pellandosi al  carattere,  divenuto  sospettoso  e  querulo, 
della  forte  savoiarda,  alla  precoce  vecchiaia  che  le 
aveva  tolta  ogni  venustà  ed  ogni  grazia,  al  peso  morto 
ch'ella  ormai  era  divenuta  neUa  vita  di  Crispi,  devono 
avere  essi  stessi  sentito  la  debolezza  di  tali  giustifica- 
zioni :  solo  ima  morale  ferocemente  egoistica  po- 
trebbe accettarle. 

Devesi  riconoscere  lealmente  che  in  una  vita  così 
ricca  come  quella  di  Crispi,  ove  davvero  non  man- 
cano ai  postumi  ammiratori  tratti  capaci  di  destare 
entusiasmo  e  conmiozione,  quello  dell'abbandono  deUa 
Montmasson  e  delle  nuove  nozze  rappresenta  una 
triste  pagina,  e  purtroppo  non  la  sola. 

Ad  attenuarla,  molto  scarsamente  in  verità,  si  può 
ricordare  quanto  intensamente  tutte  queste  forti 
tempre  di  lottatori  che  impersonarono  le  maggiori 
energie  poste  in  essere  per  la  causa  nazionale,  sentis- 
sero il  fascino  femminile  fino  ad  esseme  troppo  spesso 
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sconvolte.  E  non  si  deve  attribuire  ciò  soltanto  a  sen- 
sualità di  corpi  troppo  robusti,  ancora  giovani  se  pure 
già  i  capelli  accennassero  ad  imbiancare  ;  occorre  pur 
riflettere  al  bisogno  di  dolcezza,  d' intimità  calda  e 
riposata,  illuminata  da  im  affetto  uguale  e  sereno, 
che  doveva  intensificarsi  sempre  più  man  mano  che 
si  approssimava  la  vecchiaia  in  questi  rudi  soldati 
della  patria,  che  avevano  trascorso  giovinezza  e  viri- 
lità poco  o  nulla  pensando  a  se  stessi,  in  una  abnega- 
zione assoluta  alla  causa  nazionale  ;  a  ciò  che  una 
donna  intelligente,  colta,  signora  nel  profondo  del- 
l'animo, doveva  rappresentare  per  molti  di  costoro, 
vissuti  fra  gli  stenti  e  la  vergogna  di  una  larvata  mi- 
seria, segregati  dalla  loro  povertà  nelle  classi  sociali 
più  umili,  e  che  solo  già  prossimi  a  vecchiaia  potevano 
cominciare  a  gustare  alcuni  degU  agi,  delle  dolcezze 
della  esistenza  fino  allora  vietate.  La  lista  dei  matri- 
moni tardivi,  dei  matrimoni  senUi  dei  maggiori  uomini 
del  Risorgimento,  sarebbe  lunga  a  redigere  :  qualcuna 
di  quelle  compagne,  sopravvissute  talora  di  quasi 
mezzo  secolo  ai  mariti  vecchi  ed  illustri,  non  è  ancora 
scesa  nel  sepolcro  :  vi  furono  matrimoni  fortunati, 
consacrazione  di  giovinezze  elette  a  nobili  vecchiaie, 
ma  più  frequenti  furono  le  unioni  tristi,  che  riusci- 
rono, se  non  a  spegnere,  ad  offuscare  l'aureola  recente 
di  un  gran  nome. 

La  deviazione  di  senso  morale  di  Crispi,  che  ha  a 
nostro  avviso  la  più  tipica  espressione  nella  vicenda 
matrimoniale,  si  palesa  ancora  in  quelle  che  furono 
le  colpe  rimproverategli  da  quanti  sollevarono  nel 
Paese  «  la  questione  morale  ».  Prescindiamo  dalla  ac- 
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cusa  relativa  alla  concessione  del  Gran  Cordone  mau- 
riziano  a  Comelius  Herz,  e  alle  50  mila  Hre  versate 
dal  Reinach  al  Crispi  per  conto  deU'Herz  :  l'affare  è, 
e  rimarrà,  finché  tutti  gli  archivi  non  siano  aperti, 
misterioso  ;  ma  è  d' indubbio  valore  per  la  tesi  dei 
difensori  di  Crispi  la  circostanza  che  questi  parlasse 
spontaneamente  del  compenso  al  Rattazzi,  messo  di 
re  Umberto.  Altro  rimane.  L'avvalersi  della  posizione 
politica  per  lo  sconto  presso  la  Banca  romana  di  cam- 
biali di  favore  era  già  di  per  sé  atto  sicuramente  ripro- 
vevole, anche  in  regime  ed  in  ambiente  non  ricco  di 
scrupoli  soverchi  :  atto  che  sarebbe  parso  enorme,  im- 
pensabile, ad  anime  candide  quaU  il  Lanza  ed  il  Sella. 
Ma  il  non  troncare  immediatamente  ogni  rapporto  con 
le  banche  al  primo  dilagare  dello  scandalo  (non  era 
l'uomo  così  sprovvisto  di  amici  da  temere  la  p>enuria 
dell'  indispensabile  ;  che  anzi  gU  sarebbe  stato  for- 
s'anche  possibile  saldare  rapidissimamente  ogni  de- 
bito, se  avesse  avuto  il  coraggio  virile  di  spezzare 
quello  ch'egli  considerava  il  suo  più  efficace  sussidio 
nella  lotta,  il  giornale  La  Riforma,  che  tanto  ingoiò 
dei  suoi  guadagni  ;  se  avesse  avuto  il  coraggio  di  ri- 
prendere la  vita  di  povertà  che  in  giorni  ben  lontani 
aveva  affrontato  a  fianco  di  una  compagna,  ahi  quanto 
diversa  da  donna  Lina  !)  ;  il  non  rendere  subito  di 
pubblica  ragione  lo  stato  vero  dei  suoi  rapporti  con 
la  Banca  romana  ;  il  tenere  il  20  dicembre  1892  un  di- 
scorso in  appoggio  alla  proposta  di  GioUtti  contro  l' in- 
chiesta sulle  banche,  l'accettare  dalla  Banca  romana 
un  esborso  a  pochissimi  giorni  di  distanza  dall'appoggio 
dato  a  quella  proposta  (si  respinga  pure  l'accusa  degU 

3  —  Crispi. 
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avversari  che  parlarono  di  compenso),  tutto  ciò  rivela 
qualcosa  di  ben  diverso  e  ben  più  grave  del  disordine 
dell'  uomo  che  non  sa  amministrare  i  propri  interessi, 
che  s' invischia  negli  affari  di  denaro  senza  sospettare 
che  la  sua  figura  morale  possa  restame  macchiata  agli 
occhi  dei  terzi,  e  che  poi  dinanzi  aUa  procella  delle  ac- 
cuse disdegna  persino  la  difesa,  si  abbandona  irritato  ad 
atti  di  violenza,  in  perfetta  buona  fede,  che  mai  ha 
sospettato  una  propria  colpa.  Le  scuse  dei  difensori 
del  Crispi  possono  spezzare  molti  degli  strali  della 
retorica  cavaUottiana  :  non  riescono  a  purificare  la 
figura  dell'uomo.  L'argomento  tratto  da  ciò,  che  negli 
anni  in  cui  fu  al  potere,  e  maneggiò  ingenti  somme  di 
fondi  segreti,  Crispi  non  volle  sistemare  la  propria 
situazione  finanziaria  né  saldare  i  debiti  de  La  Ri- 
forma, mostra  soltanto  che  l'uomo  non  aveva  gettato 
lungi  da  sé  ogni  scrupolo,  che  rifuggiva  da  quello  che 
sarebbe  stato  chiaramente,  luminosamente,  senza  pos- 
sibilità di  scusa,  peculato  :  non  era  perdita  del  senso 
morale,  era  però  attenuamento,  diminuzione. 

La  donna  :  connesso  con  la  donna,  con  l' incapa- 
cità di  resistere  ai  desideri  di  questa,  l' incessante  bi- 
sogno di  denaro,  l'angustia  finanziaria  che  si  rinnova 
senza  posa,  molesta,  assillante,  in  contrasto  con  lo 
sfarzo  deUa  vita  esteriore  ;  la  mancanza  deUa  energia 
necessaria  per  formulare  ed  attuare  il  proposito  di 
non  approfittar  mai  dei  vantaggi  della  posizione  po- 
litica eminente  aUo  scopo  di  alleviare  gì'  imbarazzi 
finanziari.  Questi  i  lati  men  belli  dell'animo  dell'uomo  : 
meglio,  i  lati  della  sua  vecchiaia,  gì'  indizi  di  una  de- 
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cadenza  morale  contemporanea  alla  più  splendida  fio- 
ritura della  sua  intelligenza  e  della  sua  energia. 

Un  altro  lato,  che  pur  gli  fu  rimproverato  aspra- 
mente, appare  ancora  ad  integrare  la  sua  individualità  : 
la  tendenza  al  sospetto,  il  timore  di  nemici  e  di  ag- 
guati. Troppo  poco  conosciamo  della  sua  vita  giovanile 
per  sapere  se  tale  tendenza  fosse  congenita  in  lui, 
o  rappresentasse  piuttosto  il  retaggio  delle  sofferenze 
e  dei  dolori  dell'esilio  :  certo  ne  troviamo  manifesta- 
zioni dall'  inizio  della  sua  attività  politica  :  culmina 
negli  ultimi  anni.  A  questa  tendenza  al  sospetto  vanno 
attribuiti  molti  dei  suoi  atti  più  discutibili,  va  attri- 
buita quella  costante  animosità  che  corse  tra  lui  e  gli 
altri  maggiori  uomini  poHtici  che  annoverasse  il  Par- 
lamento, che  impedì  ogni  governo  di  coalizione,  e  finì 
quindi  per  far  sì  che  la  politica  italiana  si  scomponesse 
in  un'alternativa  di  periodi  di  esclusiva  azione  cri- 
spina  e  di  periodi  d' intensa  reazione  antìcrispina, 
per  far  sì  che,  chiusasi  la  lotta  con  la  sconfitta  di  Crispi, 
lo  spirito  animatore  della  sua  pohtica  sembrasse  del 
tutto  esulare.  Allorché  si  esaminano  i  concitati  rap- 
porti con  la  Francia  negli  anni  di  Crispi,  deve  pur 
riconoscersi  questo,  —  e  soltanto  questo  —  nelle  vibra- 
te accuse  dei  francofili  di  ogni  tempo,  dei  cavallottiani 
come  dei  salveminiani  :  che  il  dissidio,  reale  e  profondo, 
non  fu  contemplato  sempre  da  Crispi  con  l'occhio  freddo 
del  capitano  che  non  si  eccita,  non  esagera  le  precau- 
zioni con  spreco  di  energia  e  con  indebolimento  delle 
sue  forze,  non  vive  nella  continua  ansia  della  sorpresa. 
Vi  fu  qualche  momento  in  cui  egH  trattò  i  rapporti 
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così  difficili  con  la  Francia  con  spirito  pacato,  con 
intento  di  pacificazione.  Si  ricordi  il  gennaio  del  '94  : 
un  mostruoso  verdetto  dei  giurati  di  Augouléme  aveva 
assolto  i  francesi  massacratori  degli  operai  italiani  ad 
Aigues-Mortes,  aveva  compreso  nell'  assoluzione  an- 
che i  rei  confessi  :  la  stampa  francese,  salvo  rare  ec- 
cezioni, applaudiva.  In  Italia  lo  sdegno  era  enorme  : 
una  forte  corrente  popolare  credeva  l' Italia  dovesse 
compiere  il  gesto  dignitoso  di  rifiutare  dalla  Francia 
r  indennizzo  alle  famiglie  delle  vittime  già  convenuto 
in  via  diplomatica  sotto  il  Ministero  Giolitti.  Il  go- 
verno di  Crispi  fece  tutto  il  possibile  per  mettere  la 
sordina  allo  sdegno  popolare  ;  non  furono  tollerate  di- 
mostrazioni ;  la  stampa  ricevette  la  parola  d'ordine  di 
pronimciare  parole  di  pacificazione,  di  sconsigliare  il 
rifiuto  della  indennità  ;  l'ambasciatore  Billot  ebbe  l'as- 
sicurazione che  l'episodio  non  avrebbe  turbato  la  sua 
opera  conciHatrice.  E  sebbene  una  nuova  ferita  fosse 
inflitta  all'amor  proprio  itaUano,  non  avendo  creduto 
opportuno  il  Gabinetto  francese  di  fare  assegnare  dal 
Parlamento  (ove  si  temeva  prevalessero  le  correnti 
italofobe)  i  quattrocentoventimila  franchi  d' inden- 
nità pattuiti,  ma  avendoli  invece  prelevati  dai  fondi 
segreti,  il  Governo  di  Crispi  accettò  l'indennizzo.  Alla 
opinione  pubblica  fu  data  solo  una  soddisfazione  mi- 
nima, con  r  impiegare  a  favore  delle  vittime  prima  i 
fondi  raccolti  con  sottoscrizione  nazionale  che  quelli 
deUa  indennità  francese.  Ma  fu  un  atteggiamento  di 
prudenza  non  consueto.  Specie  durante  il  primo  mini- 
stero, allorché  con  Bismarck  alla  direzione  della  Ger- 
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mania  la  Triplice  aveva  la  sua  piena  efficienza,  Cri- 
spi  spesso  non  dominò  la  propria  indole. 

La  inclinazione  al  sospetto  e  l'irritabilità  che  l'uomo, 
più:  così  abile  talora  nell'essere  /'  incantatore  (i) ,  non  sa- 
peva simulare,  diedero  ai  rapporti  con  la  Francia  delle 
asprezze  che  si  sarebbero  potute  evitare,  fecero  vivere 
per  anni  il  popolo  italiano  in  una  tensione  nervosa 
superiore  al  necessario.  La  reazione  a  questa  tensione 
dovè  pur  influire  qualche  poco  neU'acquiescenza  del 
popolo  d' Italia  alla  politica  rinunciataria,  nel  più 
vasto  senso  del  termine,  attuata  dopo  Adua,  Certo, 
a  prescindere  da  ogni  effetto  mediato,  lo  spirito  con 
cui  Crispi  contemplò  i  rapjx)rti  con  la  Francia  pose 
in  qualche  istante  a  repentaglio  la  pace,  e  forse  l'esi- 
stenza stessa  d'Italia. 

Implacabile,  ripetuta  all'  infinito,  rimasta  confitta 
nella  memoria  della  generazione  cresciuta  dopo  la  sua 
scomparsa,  l'accusa  di  megalomania.  Rudiniani  e  ca- 
vallottiani,  i  francesi  senza  distinzione  di  parte,  non 
videro  nella  sua  politica  che  l'espressione  di  un  folle 
orgogho,  che  trascendeva  la  sua  persona,  si  ripercuo- 
teva su  tutte  le  cose  a  lui  prossime,  s' incarnava  nel 
Paese  ch'egU  reggeva.  Era  veramente  quest'  orgoglio 
nell'animo  dell'uomo  ?  Assurgeva  davvero  esso  ad  uno 


(i)  ....e' est  au  mattre-charmeur  que  j'avais  affaire  durant 
celie  première  entrevvie,  dice  l'ex-ambasciatore  Billot  raccon- 
tando il  suo  primo  incontro  con  Crispi  (A.  Billot,  La  France 
et  l'Italie,  Histoire  des  années  trotibles,  1881-99,  Paris,  1905, 
t.    I,   pag.    182). 
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degli  elementi  fondamentali  della  sua  vita  ?  Deve  pro- 
prio cercarsi  in  esso  la  spiegazione  della  sua  politica  ? 
Nessun  dubbio  che  Crispi  sentisse  altamente  di  sé. 
Alla  generazione  contemporanea  potè  parere  orgoglio 
folle  quella  sua  convinzione  di  essere  il  solo  capace  di 
reggere  le  sorti  della  Patria  ;  la  generazione  succes- 
siva avallò  questo  suo  orgoglioso  convincimento  (non 
era  avvenuto  lo  stesso  per  Cavour  ?  quanti  e  quanti 
piemontesi,  e  intelligenti,  e  non  privi  di  senso  poli- 
tico, non  gli  avevano  preferito  Ottavio  di  Revel,  il 
campione  della  Destra  ;  Angelo  Brofferio,  il  bardo 
della  Sinistra  ?),  riconobbe  che  non  era  follìa,  no, 
quella  di  ritenersi  superiore  al  debole  Cairoli,  allo 
stanco  e  scettico  Depretis,  al  fiacco  ed  ambizioso  Ru- 
dinì,  allo  stesso  Giohtti,  non  davvero  felice  al  suo 
primo  apparire  sulla  scena  della  vita  politica,  e  la  cui 
pohtica  posteriore,  rettilinea  se  non  forte,  presuppone, 
a  chi  ben  la  comprenda,  la  memoria  costante  del  di- 
sastro Crispino,  della  reazione  del  popolo  itahano  alla 
politica  eroica  di  Crispi,  l'acquistata  comprensione 
dello  spirito  del  nostro  popolo,  ove  sempre  fermenta 
la  ribellione  all'autorità,  cui  pare  accettabile  ogni 
violenza  di  fazioni,  non  già  il  rispetto  assoluto  alla 
legge  imposto  da  un  governo  forte.  Ma  questo  alto  senso 
di  sé,  non  simulato,  accompagnato  da  qualche  impa- 
zienza sdegnosa  che  tanto  contribuì  a  minare  la  sua 
pKDsizione  politica,  non  assurse  mai  ad  un  diapason  tale 
che  si  potesse  parlare  di  orgoglio  folle.  Bismarck 
fu  certo  più  orgoglioso  di  Crispi  :  il  vecchio  nobile 
prussiano,  convinto  assertore  del  diritto  divino,  ani- 
mato dalla  coscienza  del  proprio  valore  e  dei  propri 
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meriti,  fu  dinanzi  ad  un  grande  re  quale  Guglielmo  I 
più  riottoso  e  più  ribelle  che  non  fosse  mai  Crispi  di- 
nanzi al  suo  sovTano.  Bismarck  odiò  di  un  odio  sprez- 
zante ed  acerbo,  incapace  d'  imporsi  il  freno  del  silenzio, 
Guglielmo  II  che  aveva  rinunciato  ai  suoi  servizi  ;  Crispi 
sopportò  nel  silenzio  l'abbandono  del  Re  dopo  Adua. 
Con  i  colleghi  del  Gabinetto  fu  «  il  Presidente  »  che 
dirige,  che  all'occorrenza  (tipico  il  caso  Seismit-Doda) 
colpisce,  che  tiene  fermo  l'occhio  alla  rotta  segnata 
e  non  lascia  da  essa  si  devii  :  non  fu  mai  il  padrone 
che  non  ammette  discussioni  e  non  accetta  consigU. 
Fu  anzi  la  condiscendenza  eccessiva  verso  qualche  col-> 
lega  di  Gabinetto  dal  temperamento  e  dalle  idee  anti- 
tetiche aUe  sue  (il  Saracco)  che  produsse  nell'ultimo  Mi- 
nistero i  tentennamenti  e  le  incertezze  così  infausti 
per  la  poHtica  africana.  Il  tono  delle  discussioni  parla- 
mentari rivela  ancora  l'uomo  conscio  del  suo  valore, 
non  mostra  mai  un  orgogUo  folle.  Qualche  scatto  in- 
felice (memorando  fra  tutti  quello  che  segnò  l'ultimo 
giorno  del  primo  Gabinetto  Crispi)  denota  irascibilità 
e  scarso  dominio  di  sé,  non  orgogHo  ;  e  prima  d' im- 
putare ad  orgogHo  certe  asprezze  di  linguaggio,  che 
risaltano  suUa  correttezza  quasi  impeccabile  dell'ora- 
toria parlamentare  del  tempo  (tanto  meno  ahena  da 
volgarità  della  nostra,  quanto  più  ricca  di  espressioni 
e  di  parole  rivelatrici  di  affetti  ed  odi  fortemente  sen- 
titi, di  fedi  politiche  radicate  nel  profondo  dell'anima, 
scopo  e  ragione  di  vita),  bisogna  pur  ricordare  le  con- 
citate passioni  che  fervevano  a  Montecitorio  negU  anni 
di  Crispi.  Bisogna  riportarsi  nell'aula  che  albergava 
la  vecchia  ed  indomita  avversione  tra  destri  e  sinistri, 
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i  rancori  tra  quelli,  che,  uniti  sotto  la  bandiera  della 
Sinistra,  erano  mossi  insieme  all'assalto  ed  alla  con- 
quista del  potere,  ed  eransi  poi  divisi,  ostili,  armati 
l'un  contro  l'altro,  pronti  a  scendere  all'accusa  ed  al 
vilipendio,  le  avversioni  apparentemente  inesplicabili 
che  avevano  la  loro  ragione  in  questioni  di  setta  ; 
nell'aula  ove  quasi  quotidianamente  Matteo  Renato 
Imbriani  —  figura  che  appariva  augusta  ai  contempo- 
ranei, sebbene  oggi  le  sue  invettive  sembrino  fredda  e 
roboante  rettorica,  —  scagliava  accuse  e  parole  di 
odio  ;  ove  spessissimo  l'oratore  più  facondo,  più  ac- 
cetto alle  assemblee  come  alle  folle,  Fehce  Cavallotti, 
pronimciava  parole  capaci  di  ferire,  se  pur  sempre 
impeccabili  per  correttezza,  e  talora  gì'  ideaU  repub- 
blicani erano  rivendicati  dalla  decisa  ed  austera  voce 
di  Bovio  ;  dove  contro  Crispi  recavano  frequenti  gli 
odii  e  i  pettegolezzi,  i  rancori  della  sua  isola,  i  due  ca- 
tanesi  instancabili  tessitori  ai  danni  dell'edificio  cri- 
spino  :  De  Felice  e  Pantano. 

Certi  colpi  di  autorità,  proroghe  e  chiusure  di  ses- 
sioni, minaccia  al  Senato  di  modifica  costituzionale 
ove  perseveri  in  qualche  sua  resistenza,  non  possono 
attribuirsi  ad  orgoglio,  ma  piuttosto  al  convincimento, 
palese  negli  ultimi  anni  di  Crispi,  della  necessità  di 
un  regime  più  forte  che  non  sia  quello  resultante  dal- 
l'attuazione integrale  del  sistema  parlamentare.  EgU 
deve  certo  sentire  il  desiderio  di  un  assetto  ove  sia 
un  dirigente  capace  di  addossarsi  le  più  vaste  e  com- 
plete responsabiUtà  :  quella  responsabilità  tutta  po- 
litica, non  contemplata  da  alcuna  norma  statutaria 
e  non  riassumibile  in  alcuna  formula  legale,   quella 
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responsabilità  dinanzi  al  Paese  e  dinanzi  alla  Storia 
anziché  dinanzi  al  Parlamento,  di  cui  è  più  di  una 
volta  traccia  nei  suoi  ultimi  pensieri.  Che  se  pure  si 
osservi  accordarsi  male  questo  convincimento  con  altre 
contemporanee  affennazioni  di  rispetto  al  sistema  par- 
lamentare, di  altre  contemporanee  deplorazioni  di 
quelle  che  sono  le  deroghe  al  j)erfetto  regime  parla- 
mentare, non  si  potrebbe  da  questo  contrasto  e  da 
questa  contraddizione  dediure  che  l'uomo  era  accie- 
cato  dall'orgogho,  portato  a  non  vedere  l'abisso  tra 
il  sistema  ideale  da  lui  tratteggiato  e  quello  da  lui 
posto  in  essere,  a  dimenticare  ogni  convincimento  per 
desiderare  a  se  stesso  la  pienezza  assoluta  del  potere. 
Quanti  sono  al  mondo  gh  uomini  capaci  deUa  completa 
sincerità  con  se  medesimi,  capaci  di  valutare  obietti- 
vamente le  situazioni  in  cui  hanno  parte  i  loro  inte- 
ressi e  le  loro  fedi  ?  Dovrà  dirsi  dominato  da  una  pas- 
sione forte  fino  alla  follìa  ogni  uomo  che  non  sappia 
conciUare  e  far  coincidere  appieno  la  propria  condotta 
con  il  proprio  concetto  astratto  di  norma  di  azione  ? 
Il  vecchio  cospiratore,  il  vecchio  Uberale,  colui  ch'era  f  • 
vissuto  nella  fede  del  regime  parlamentare,  non  aveva 
il  coraggio  di  dire  a  se  stesso  che  tutti  i  suoi  convin-  / 
cimenti  erano  illusione,  che  il  suo  tipo  ideale  di  Stato, 
al  contatto  con  la  realtà,  non  risultava  appUcabile. 
Al  pari  di  quanti  si  trovano  in  una  situazione  analoga 
alla  sua,  egh  non  contristò  mai  la  sua  anima  con  una 
simile  confessione  :  illuse  se  stesso,  serbò  intera  la 
fede  nella  propria  costruzione  ideale,  considerò  queUi 
ch'erano  i  suoi  colpi  d'autorità  deviazioni  contingenti 
rese  necessarie  dalla  eccezionalità  del  momento,  dal 
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bisogno  di  difendere  la  buona  causa  contro  violenze 
avversarie,  contro  la  mala  fede  dei  nemici.  Chi  volesse 
troppo  insistere  sui  colpi  d'autorità  per  dar  risalto  alla 
figura  di  un  Crispi  folle  di  orgoglio,  farà  bene  ad  inda- 
gare prima  se  analoghe  deviazioni  non  si  riscontrino 
nella  condotta  di  altri  uomini  politici,  di  cui  la  tra- 
dizione ci  ha  ritratta  l' immagine  più  serena.  Si  ricordi 
Cavour,  il  maggior  fautore  del  separatismo  nei  riguardi 
della  Chiesa,  che  vota  —  dichiarandola  poi  norma 
eccezionale  estranea  al  suo  sistema  —  la  legge  piemon- 
tese del  '48  contro  i  gesuiti,  e,  proprio  negli  anni  in 
cui  appare  assertore  convinto  del  separatismo,  ab- 
bozza concordati  inconcihabili  affatto  con  quel  tipo 
di  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  ;  Cavour,  sostenitore 
convinto  in  ogni  momento  della  sua  vita  di  tutti  i 
retti  principii  costituzionali,  ma  che  più  d'una  volta 
non  esita  dinanzi  a  coazioni  verso  il  potere  giudiziario, 
e  che  nel  '57,  nell'interesse  della  «  buona  causa  »,  fa  cor- 
reggere con  un  atto  di  violenza  la  risposta  delle  urne 
elettorali. 

I  francesi,  nemici  massimi  di  Crispi  ma  che  compre- 
sero in  lui  ben  meglio  degli  italiani  l'uomo  che  nu- 
triva ideali  di  grandezza,  di  gloria  mihtare,  di  espan- 
sione coloniale,  —  ideali  che  banditi  da  un  ministro 
di  Francia  avrebbero  fatto  pulsare  il  cuore  di  ogni 
francese  —  poterono  associarsi  all'accusa  di  follìa  d'or- 
goglio formulata  dagli  italiani,  ma  senza  convincimento. 
Preferirono  accanirsi  sulla  questione  morale  (i)  :  e  la  po- 


(i)  Cfr.  BiLLOT,  op.  cit.,  t.    II,    pag.    90  et  ss.  :    il    Billot 
non  esita  a  biasimare  come  impolitico  l'atteggiamento  preso 
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litica  maschia  di  Crispi  fu  detta  da  una  penna  francese 
la  rangon  de  so«  honneur  che  l' Italia  avrebbe  dovuto 
pagare.  Ad  uno  scrittore  francese  la  politica  estera  e 
militare  crispina  non  poteva  sembrare  né  folle  né  odiosa 
e  detestabile  com'era  agli  occhi  dei  democratici  lom- 
bardi :  pareva  piuttosto  il  dono  lieto  da  lui  fatto  al- 
l' Italia,  il  disco  d'oro  gettato  su  di  una  bilancia  a 
compensare  il  peso  morto  della  questione  morale. 

E,  infine,  poteva  essere  folle  di  orgoglio  l'uomo 
che  ebbe  nelle  varie  vicende  deUa  sua  vita  amicizie 
così  profonde  ed  indistruttibili,  che  incontrò  nei  campi 
più  diversi  anime  che  gU  si  offrirono  devote,  ch'ebbe 
per  sé  il  suffragio  di  qualcuno  tra  gli  spiriti  più  austeri, 
più  difi&cili  alla  dedizione,  che  l' Itaha  del  suo  tempo 
annoverasse  —  Giosuè  Carducci  ed  Alfredo  Oriani  —  ; 
l'uomo  che  non  fu  mai  nemico  a  quanti  circonfusi  di 
vera  grandezza  e  di  vera  bontà  o  di  profonda  fede 
ebbe  a  sfiorare  —  si  ricordino  le  elette  parole  che  pro- 
nimciò  in  morte  di  Marco  Minghetti,  il  duce  della  De- 
stra tanto  invisa  —  ;  che  fu  umile  senza  restrizioni 
e  senza  limiti  di  fronte  ai  due  Grandi  di  cui  era  stato 
a  fianco,  Giuseppe  Garibaldi  e  Giuseppe  Mazzini  ? 

Ma,  se  infondata  appare  l'accusa  d'orgogUo  indi- 
viduale esasperato  sino  a  divenire  qualcosa  di  pato- 
logico, sembra  ancora  meno  fondata  l'accusa  di  me- 
galomania nell'ambito  dell'azione  pohtica.  A  che  si 
ridusse  poi  questa  megalomania  crispina  ?  Chi  non  si 


all'  inizio  del  '95  dalla  stampa  francese,  e  particolarmente 
dal  Temps,  con  l'assumersi  il  compito  d' illuminare  gì'  italiani 
sulla  indegnità  morale  di  Crispi. 


ù 
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contenti  delle  opinioni  già  formate,  e  voglia  analiz- 
zare ciò  che  vi  fu  di  fallace  nell'azione  di  Crispi,  deve 
pur  riconoscere  che  il  tarlo  roditore,  il  germe  del  di- 
sastro che  coronò  quell'azione,  non  va  davvero  ricer- 
cato nelle  aspirazioni  troppo  ampie.  Egli  volle,  senza 
mai  vagheggiare  la  creazione  di  un  vasto  impero  co- 
loniale, che  un'  impresa  coloniale  già  iniziata,  prose- 
guisse e  desse  i  maggiori  frutti  possibili  ;  ambì  che 
r  Italia  non  perdesse  del  tutto  la  posizione  dominante 
datale  in  Tunisia  dalla  natura  e  dalla  esistenza  di  una 
popolosissima  colonia  itahana,  che  la  Francia  non 
venisse  meno  all'obbligo  assunto  di  non  fortificare  Bi- 
serta.  che  la  Tunisia  non  si  accrescesse  ancora  a 
spese  della  Tripolitania  ;  volle  ed  ottenne  che  nella 
sistemazione  internazionale  dell'  Egitto  l' Itaha,  che 
tanti  interessi  aveva  in  quel  Paese,  non  fosse  posta  al 
rango  delle  Potenze  di  second'ordine  (e  così  fondata 
era  la  pretesa  che  non  solo  lord  Salisbury  subito  l'ac- 
colse, ma  anche  il  governo  francese  recedette  dal- 
l' intento  dapprima  manifestato  di  voler  rappresen- 
tare gì'  interessi  dell'  Itaha  nelle  questioni  relative 
al  canale  di  Suez).  Aspirò  a  che  l' italianità  della  Ve- 
nezia Giulia  e  del  Trentino  non  venisse  troppo  aspra- 
mente conculcata,  in  condizioni  che  avrebbero  suo- 
nato offesa  alla  stessa  dignità  nazionale  italiana,  che 
quelle  regioni  non  fossero  violentemente  snazionaliz- 
zate, sicché  in  un  eventuale  crollo  deU'  impero  au- 
striaco, o  nel  caso  d' ingrandimento  di  quell'  impero 
verso  Oriente,  l' Italia  non  potesse  piii  vantare  titolo 
per  reclamarle.  Desiderò  che  il  nome  d' Italia  non 
fosse    dimenticato,    ed    acquistasse    qualche    modesto 
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prestigio,  come  quello  di  uno  Stato  banditore  del  di- 
ritto dei  popoli  di  disporre  del  proprio  destino,  nella 
penisola  balcanica  ;  considerò  con  occhio  vigile,  senza 
mai  fare  un  gesto  che  potesse  trascinare  l' Italia  a  ri- 
schiose avventure,  le  sorti  di  un  paese  a  lui  caro  per 
vincoli  di  sangue,  di  un  paese  le  cui  vicende  sono  de- 
cisive per  la  signoria  dell'Adriatico,  l'Albania  ;  vagheg- 
giò un  momento,  salvo  a  desistere  alle  prime  difficoltà, 
l'occupazione  della  TripoUtania,  impresa  attuata  poi 
da  un  uomo  che  nessuno  imputerà  di  megalomania 
o  di  eccesso  di  orgoglio  nazionalistico. 

Queste  aspirazioni  crispine,  obiettivamente  così  mo- 
deste, erano  tuttavia  eccessive  in  relazione  allo  stato 
d' Italia  nei  suoi  anni  ?  Un  economista  che  tutto  va- 
gUasse  alla  stregua  dei  bilanci,  e  considerasse  quelle 
aspirazioni  in  rapporto  alle  finanze  itaUane  degU  anni 
di-  Crispi,  risponderebbe  certamente  di  sì.  Ma  nessun 
Paese,  mai,  per  quanto  prudente  nella  sua  poUtica 
finanziaria,  per  quanto  desideroso  di  ridare  sollecita- 
mente un  buon  assetto  aUe  sue  finanze,  potè  per  amore 
del  pareggio  ridurre  le  proprie  aspirazioni  al  disotto  di 
un  certo  minimo  ;  non  l' Italia  di  Crispi,  non  l' Italia 
d'oggi.  E  quand'anche  quelle  aspirazioni  non  fossero 
state,  quand'anche  l' ItaUa,  chiuso  l'animo  ad  ogni 
speranza  di  un  avvenire  migUore,  avesse  gridato  ben 
alto  che  essa  si  disinteressava  di  tutto  quanto  poteva 
compiersi  fuori  dei  suoi  confini,  che  nulla  le  premeva 
se  la  Francia  od  altro  Stato  occupasse  la  TripoUtania, 
che  nuUa  le  importava  di  ciò  che  segiiiva  nei  Balcani 
o  in  Albania  ;  quand'anche  l' Italia  avesse  ritirato 
r  ultimo    uomo    dall'Africa  :  sarebbe    stata    la    pace 
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completa  degli  spiriti  ;  la  concentrazione  di  tutte  le 
forze  e  le  attività  del  Paese  in  un'opera  concorde  di 
ricostruzione  ?  Può  dirsi  sicuramente  di  no.  Quegli  stes- 
si che  rimproveravano  la  politica  di  Crispi  come  aspra 
e  provocatrice,  che  l'accusavano  di  essere  causa  del 
dissesto  economico  d' Italia  attraverso  le  spese  mili- 
tari ch'essa  imponeva  e  la  guerra  economica  che  per 
sua  causa  veniva  condotta  da  Parigi,  contro  l' ItaUa  (i), 
saliti  al  potere  avrebbero  iniziato  una  politica  altret- 
tanto gravosa  per  la  nazione.  Sarebbe  stata  bensì 
presto  liquidata  l' impresa  africana,  il  cui  costo  ed  il 
cui  onere,  valutato  alla  luce  di  più  recenti  esperienze 
sulla  resistenza  economica  degli  Stati,  non  possono 
apparire  all'anticolonialista  più  accanito,  né  enormi, 
né  ruinosi.  Ma  un  Governo  che  avesse  avuti  a  membri 
o  a  ispiratori  Cavallotti  e  Bovio  ed  Imbriani,  come 
avrebbe  potuto,  se  non  si  pensi  ad  una  criminosa  inco- 


(i)  Che  non  la  politica  crispina  in  sé,  ma  la  triplice  al- 
leanza, rendesse  ostile  il  sentimento  francese  ad  ogni  colla- 
borazione economica  con  1'  Italia,  è  dimostrato  da  moltissime 
circostanze  :  basti  la  reiezione  da  parte  della  Camera  fran- 
cese il  13  luglio  1886  (Crispi  non  era  ancora  salito  al  potere) 
del  nuovo  trattato  di  navigazione  con  l' Italia,  presentato  dal 
ministero  de  Freycinet  :  fu  l'origine  immediata  della  guerra 
commerciale  (Billot,  op.  cit.,  t.  I,  pag.  73).  E  non  meno  in- 
teressante è  quanto  narra  il  Billot  (t.  I,  pag.  289  et  ss.)  a 
proposito  delle  delusioni  provocate  dalla  finanza  francese  al 
Rudinì  nel  1891  :  come  condizione  per  combinazioni  finan- 
ziarie egli  si  sentì  imporre  l'uscita  dalla  triplice  :  a  nulla 
servirono  le  sue  disposizioni  francofile  e  quelle  più  spinte  di 
molti  suoi  collaboratori. 
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scienza,  non  approntare  contro  l'Austria  uno  ^hiera- 
mento  d'armati  sulle  Alpi  ed  in  mare,  ben  più  forte 
di  quello  che  Crispi  voleva  essere  in  grado  di  appron- 
tare, ove  fosse  necessario,  contro  la  Francia  ?  In 
fondo,  la  politica  crispina  che  -vegliava  al  manteni- 
mento dello  staili  quo,  che  con  l'adesione  alla  TripUce 
e  l'amicizia  dell'  Inghilterra  assicurava  aU'  ItaUa  l'ap- 
poggio dei  più  forti  Stati  d'  Europa  (non  sempre  vale- 
vole a  farci  ottenere  tutti  i  successi,  lo  si  consente  (i)  : 
ma  valevole  ad  impedire  che  la  questione  dell'unità 
nazionale  fosse  rimessa  sul  tappeto)  era  la  politica  mo- 
desta, la  politica  economica. 


(i)  Non  si  dimentichino  peraltro  certe  prove  di  solidarietà 
date  dalla  Germania  all'alleata  italiana  :  il  Billot,  op. 
cit.,  t.  I,  pag.  113,  e'  informa  che  alla  fine  di  luglio  del  1888 
Bismarck  autorizzava  l'ambasciatore  tedesco  a  Parigi  a  fcire 
intendere  al  ministro  degli  esteri  francese  qu'il  setait  pruderti 
de  sa  pari  de  ne  pas  envenimer  les  choses  (l' incidente  italo- 
francese  di  Massaua)  ;  car,  si  l'Italie  se  trouvait  engage'e  en 
de  graves  complications .  elle  ne  resterait  pas  isolée.  Certo  il 
valore  dell'alleanza  variò  molto  a  seconda  degli  uomini  che 
furono  a  capo  dei  vari  Paesi  e  dei  loro  rapporti  reciproci  : 
massimo  allorché  erano  al  potere  Bismarck  e  Crispi,  doveva 
essere  diminuito  di  parecchio  durante  il  secondo  ministero 
Crispi,  allorché  si  succedevano  nel  cancelUerato  dell'Impero 
Caprivi  e  Hohenlohe  :  scriveva  quest'ultimo  negU  ultimi 
giorni  del  '93  :  «  Das  Ministerium  Crispi  beunruhigt  sowohl 
Caprivi  wie  auch  Marschall  imd  Holstein,  weil  man  nie  sicher 
sei,  was  der  etwas  aufgeregte  Mann  tun  wird.  Dazu  hat  er 
einen  unruhigen  Kopf,  Blanc,  znm  Auswàrtigen  Minister  ge- 
wàhlt....  »  {Denkwùrdigkeiten  des  Fùrsten  Chlodwig  zu  Ho- 
henlohe-Schillingsfùrst,  Stuttgart-Leipzig,  1907,  Il.er  B., 
pag.  507)- 
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La  politica  irredentista  dei  Cavallotti  e  degl'  Im- 
briani,  destinata  a  sboccare  fatalmente  in  una  guerra 
contro  l'Austria  a  non  lontana  scadenza,  ad  appog- 
giare in  una  solidarietà  d'armi  la  Francia  in  una  sua 
riconquista  dell'Alsazia  e  della  Lorena,  in  una  impresa 
che  segnasse  la  coaKzione  dei  deboli  contro  i  forti, 
era  la  politica  dell'ardimento  e  del  coraggio.  Per  porla 
in  atto  occorreva  stringere  i  denti  ed  affrontare  i  sa- 
crifìci più  ardui  e  più  dolorosi  :  rifiutarsi  a  questi  sa- 
rebbe stato  incoscienza,  salto  nel  baratro. 

Ma  si  supponga  pure  un'  Italia  affatto  diversa  da 
quella  ch'ebbe  Crispi  a  duce  :  un'  Italia  dove .  fosse 
spento  ogni  orgoglio  nazionale^  ogni  desiderio  di  emu- 
lazione con  altre  Nazioni,  ogni  ambizione,  ogni  sogno 
vasto,  ogni  desiderio  di  respiro  più  largo  su  Hdi  bar- 
barici e  sul  mare  ;  im'  Itaha  dimentica  di  ogni  con- 
nazionale non  incluso  nei  confini  del  regno,  degh  ita- 
liani di  Trieste  e  di  Trento  come  di  quelli  di  Tunisia  (i)  ; 
un'  Italia  in  cui  fosse  spento  il  ricordo  del  passato 
pur  tanto  prossimo  (vivevano  in  robusta  vecchiezza  ; 
erano  senatori  e  deputati  e  generali  e  tribuni,  erano 
professionisti  operosi  e  gagUardi,  erano  vivo  popolo, 
artigiani  e  contadini,  buon  popolo  laborioso  d' Italia, 
sparso  neUe  sue  campagne  nelle  sue  città  nei  suoi  vil- 


(i)  Né  era  spenta  del  tutto  a  Nizza  ogni  aspirazione  ita- 
liana (Cfr.  BiLLOT,  op.  cit.,  t.  II,  pag.  163,  ove  parla  della 
misura  presa  nel  novembre  1895  dal  Ministero  Bourgeois  con- 
tro il  giornale  nizzardo  II  pensiero).  In  Italia,  specie  in  Pie- 
monte ed  in  Liguria,  molti  ancora  nutrivano  nel  loro  animo 
quella  nostalgia  per  Nizza  ch'era  stata  fino  all'ultimo  vivissima 
nel  cuore  di  Garibaldi. 
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laggi  lungo  i  suoi  mari,  i  cento  e  cento  che  avevano 
combattuto  a  fianco  di  Garibaldi,  che  avevano  cono- 
sciuto le  carceri  d'Austria,  che  avevano  albergato  nel 
petto  odi  formidabili  contro  lo  straniero)  ;  un'  ItaUa 
ove  i  partiti  intemi  non  si  diversificassero  né  si  odias- 
sero a  causa  di  avversioni  in  politica  estera  ;  un'  Italia 
terra  ideale  per  il  pacifismo  :  sarebbe  stata  possibile 
la  politica  del  piede  di  casa,  di  tutte  le  rinuncie  a  cuor  ^ 
leggero,  esaltata  contro  la  pohtica  di  Crispi  ?  I» 

Per  affermarlo,  per  affermare,  come  pur  fu  fatto, 
che  r  Italia  avrebbe  potuto  disarmare  ogni  ostilità, 
far  venir  meno  ogni  avversione,  uscendo  dalla  Tri- 
plice Alleanza,  cessando  dal  rendersi  in  certo  modo 
garante  delle  conquiste  compiute  nel  i8yo-'yi  dalla 
Germania  ai  danni  deUa  Francia,  occorre  dimenticare 
come  la  questione  romana  fosse  ancora  elemento  do- 
minante nella  politica  estera  europea.  A  lato  di  quei 
francesi  che  giustificavano  la  poUtica  antitaliana 
con  la  partecipazione  dell'  Italia  alla  Triplice  (giusti- 
ficazione felice  come  quella  che  fondandosi  sul  senti- 
mento nazionale  francese  aveva  consenzienti  i  citta- 
dini di  tutti  i  partiti  e  trovava  pure,  se  non  consen- 
zienti, indulgenti,  i  democratici  italiani);  altri  francesi 
v'erano  che  dichiaravano  la  loro  avversione  antitaliana 
diretta  contro  la  Nazione  che  aveva  spogliato  il  Papa 
dell'ultimo  lembo  di  territorio  :  che  mai  avrebbero 
dato  opera  ad  una  politica  di  ravvicinamento  con  l' Ita- 
lia se  questa  non  avesse  prima  ottenuto  ad  un  prezzo 
qualsiasi  il  perdono  papale  ;  ed  altri  francesi  ancora, 
numerosissimi,  forti  del  suffragio  di  Thiers,  che  rite- 
nevano sempre  essere  stato  massimo  errore  di  Napo- 

4  —  Crispi, 
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leone  III  nonché  permettere,  promuovere  la  costitu- 
zione di  un  forte  Stato  unitario  ai  confini  della  Francia, 
che  sentivano  una  preconcetta  ostilità  verso  questo, 
sia  pur  soltanto  potenziale,  avversario  futuro  della 
loro  Nazione,  e  vedendolo  in  pericolo  avrebbero  rite- 
nuto delitto  di  lesa  Patria  contribuire  alla  sua  salvezza. 
Per  affermare  la  possibilità  dell'  Italia  di  rendersi 
inerme,  occorre  pure  ammettere  a  priori  uno  spirito 
veramente  evangeUco  dell'  Austria  imperiale,  pensare 
che  questa,  pur  sciolta  da  ogni  vincolo  di  alleanza, 
mai  sarebbe  stata  tentata  a  desiderare  riconquiste, 
a  cercare  in  caso  di  delusioni  orientah  compensi  in 
occidente,  a  considerare  quanto  meno,  in  caso  di  con- 
flagrazioni europee,  le  pianure  della  Lombardia  e  del 
Veneto  come  possibili  strade  ai  suoi  eserciti.  L'accusa 
di  politica  megalomane,  a  chi  consideri  con  occhio 
pacato  ed  a  distanza  di  circa  un  trentennio  la  poUtica 
crispina,  non  può  non  sembrare  la  più  infondata  :  po- 
litica modesta  e  prudente,  fu  nelle  grandi  hnee,  e 
tolto  qualche  episodio  che  non  rivela  già  aspirazioni 
ambiziose,  ma  la  sospettosità,  il  nervosismo,  lo  scarso 
dominio  di  sé  proprio  all'uomo,  fu  pohtica  timida, 
timorosa  di  controversie,  disposta  a  rinunciare  alle 
imprese  che  apparissero  soverchiamente  rischiose. 

Resta  in  fatto  che  l'accusa  di  megalomania  fu  lar- 
gamente accolta,  che  l' immagine  di  un  Crispi  orgogUoso 
sino  alla  folha,  e  che  ripercuotesse  nella  sua  politica 
l'orgogHo  e  l'ambizione  che  lo  rodevano,  fu  quella  che 
restò  impressa  nel  ricordo  del  più  gran  numero  degli 
italiani  ;  resta  in  fatto  che  Crispi  fuj^im  vinto,  che 
r  Italia  si  ribellò  alla  sua  politica,  che  se  la  Corona  si 
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fosse  voluta  ostinare  a  serbarlo  alla  direzione  della  cosa 
pubblica  dopo  Adua,  sarebbe  stata  probabilmente  la 
rivoluzione. 

Gli  apologeti  possono  attribuire  agli  avversari  di 
Crispi  tutte  le  colpe,  tutte  le  viltà  :  ed  assolvere  il  loro 
compito  con  questa  distribuzione  di  ragione  e  di  torto. 
Chi  cerchi  di  valutare  con  occhio  di  storico  il  fenomeno 
Crispi,  non  può  esaurire  così  la  sua  funzione  :  egli  sa 
che  a  questa  sono  estranee  le  distribuzioni  di  bene  e 
di  male,  i  concetti  stessi  di  ragione  e  di  torto  ;  egli 
deve  cercare  le  ragioni  deUa  sconfitta  di  Crispi. 

Per  giungervi  occorre  proseguire  nell'analisi  dei 
vari  lati  dell'uomo. 


* 


Caratteristica  sua  la  fiducia  nell'efficacia  delle  leggi, 
nei  benefici  effetti  del  diritto,  È  fiducia  propria  in  ogni 
tempo  a  queUi  che  fanno  professione  di  legge  (non  è 
I  illusione  necessaria  ad  ogni  uomo  quella  delle  utilità 
;  del  suo  compito?),  è  fiducia  propria  a  tutto  il  libe- 
ralismo dell'ottocento.  Ma  in  Crispi  ci  appare  radicata 
così  nel  profondo,,  rivelantesi  in  movimenti  di  tale 
inunediata  spontaneità,  che  non  si  può  non  elevarla 
a  sua  caratteristica  particolare,  non  indifferente  a  no- 
stro avviso  per  valutare  l'uomo  pur  in  relazione  alle 
sue  fortune  ed  alla  sua  sorte. 

È  già  non  comune  trovare  tra  i  cospiratori  e  gli 
esuli  dei  veri  giuristi.  Se  non  è  eccessivamente  raro 
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trovare  chi  si  dedichi  ai  filosofemi  pseudo-giuridici, 
o  si  abbandoni  alla  voluttà  di  creare  con  la  mente 
costituzioni  immaginarie,  è  invece  rarissimo  imbat- 
tersi in  chi  al  pari  di  Crispi  si  occupi  di  studi  di  diritto 
positivo.  Lo  studioso  del  codice  di  procedura  e  delle 
istituzioni  comunali  piemontesi,  si  distacca  per  ciò  solo, 
non  poco,  dal  tipo  tradizionale  e  più  comune  del  co- 
spiratore italiano.  Ma  costante  è  la  sua  fede  nella  bontà 
e  nella  efficacia  delle  leggi  ;  solerte  la  sua  opera  alla 
Camera  dei  Comuni  siciliani  del  1849.  Negli  anni  più 
neri  crede  servire  la  causa  della  sua  Patria  preparando 
il  Saggio  su  l'Ordinamento  politico  delle  due  Sicilie  ; 
nell'esilio  maltese  dà  opera  alla  monografia  sui  Diritti 
della  corona  d' Inghilterra  sulla  Chiesa  di  Malta  ;  alla 
vigilia  di  salpare  da  Quarto  si  preoccupa  di  avere  con 
se  la  collezione  delle  leggi  siciliane  del  i848-'49  (tratto 
che  a  me  pare  davvero  caratteristico).  È  il  consigHere 
legale  di  tutta  la  spedizione  dei  Mille,  cura  le  forme 
legali  sino  dai  primi  giorni,  allorché  tutto  è  ancora 
incerto,  allorché  l' impresa  può  ben  ancora  apparire 
una  eroica  foUìa,  ed  uno  scettico  non  esiterebbe  a  chia- 
mare incoscienza  o  presunzione  stolta  l'attenzione  ri- 
volta al  problema  giuridico.  Più  tardi  la  fede  neUa  legge 
trovasi  riaffermata  ad  ogni  ora  :  di  fronte  alle  aspira- 
zioni generose  che  egli  nel  suo  cuore  condivide,  e  di 
fronte  alle  idee  antitetiche  aUe  sue  ;  di  fronte  agli  amici 
ed  agli  avversari  ;  a  chi  chiede  favori  o  indulgenza, 
ed  a  chi  invoca  repressioni,  egli  dà  sempre  una  ri- 
sposta :  la  legge,  che  dev'essere  da  tutti  rispettata, 
che  deve  ognora  regnar  sovrana.  Le  aspirazioni  socia- 
liste potranno  essere  parzialmente  accolte  e  soddisfatte 
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attraverso  le  leggi,  le  tracotanze  dei  clericali  potranno 
essere  represse  con  i  mezzi  legali  ;  le  buone  leggi  e  I 
l'ossequio  ad  esse  da  parte  di  tutti,  governo,  auto-  f 
rità,  cittadini,  sono  le  sole  fonti  di  benessere.  E  si  arro- 
vella di  tutto  quello  che  pare  voler  portare  devia- 
zione al  suo  assetto  legale  ideale,  delle  usurpazioni  di 
un  potere  sull'altro,  degli  abusi  dei  decreti-legge,  deUe 
ingerenze  come  delle  rinimcie  del  re.  Mai  una  parola 
che  denoti  in  lui  un  qualche  scetticismo  nei  mezzi  le- 
gali, l'opinione  che  talora  per  raggiungere  im  bene 
occorre  pure  accettare  tutte  le  deviazioni  e  le  mano- 
missioni della  legge. 

La  sua  pratica  di  uomo  di  governo  non  corrisf>ose 
sempre  a  questa  fede  :  bisogna  riconoscerlo  lealmente. 
Ma  solo  un  avversario  non  equanime,  o  un  conoscitore 
ben  inetto  dell'  animo  imiano  potrebbe  dedurre  da 
questa  constatazione  la  mancanza  di  sincerità  in  Crispi  : 
nessun  uomo  che  opera  con  appassionato  fervore  può 
scorgere  l'azione  sua  sotto  la  stessa  luce  che  l' illumina 
allo  sguardo  dell'osservatore  imparziale.  E  basta  seguire 
tutto  l'alacre  ed  incessante  interessamento  di  Crispi 
per  l'opera  legislativa,  che  mai  come  allorché  egli  resse 
il  Governo  fu  intensa  e  feconda,  tutto  lo  zelo  da  lui 
posto  nella  difesa  dei  provvedimenti  e  delle  leggi  ri- 
tenute necessarie  per  il  bene  dello  Stato,  per  essere  certi 
che  Crispi  nutrì  davvero  una  convinzione  tenace  e 
profonda  nella  efficacia  della  legge  come  mezzo  di 
condotta  degli  uomini,  di  direzione  dello  Stato. 

È  un  elemento  da  non  dimenticarsi  nella  storia 
delle  fortune  dell'uomo. 
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*  * 


Come  tutti  gli  uomini  del  suo  tempo  e  della  sua 
ideologia,  Crispi  credeva  al  progresso  :  credeva  ad  una 
legge  di  evoluzione  cui  nessun  istituto  umano,  non  gli 
Stati,  non  le  leggi,  si  sottraessero.  Ancora  negli  ultimi 
suoi  anni  scriveva  : 

«  Io  non  credo  ai  governi  eterni,  né  alle  forme  in- 
discutibili od  immutabili  di  governo». 

«  Siccome  le  forme  sono  mezzo  e  non  scopo,  esse 
«  subiscono  le  variazioni  dei  tempi  e  le  modificazioni 
«  del  governo  (i)  ». 

Ma  seguiva  in  lui  la  stessa  discordanza  insuperabile 
tra  concetti  teorici  e  sentimenti  immediati  che  si  ri- 
scontra in  tutti  gli  uomini  di  forti  fedi. 

Luigi  Pirandello,  in  uno  dei  suoi  romanzi,  non  il 


(i)  Crispi,  Pensieri  e  profezie,  raccolti  da  T.  Palamenghi- 
Crispi,  Roma,  1920,  Pensiero  cviii.  A  questi  Pensieri  e  pro- 
fezie è  fatto  più  volte  ricorso  (indicazione  :  Pens.,  seguito  dal 
numero  progressivo),  come  alla  sola  pubblicazione  non  po- 
tuta utilizzare  dai  biografi  di  Crispi,  e  come  a  quella  che 
espone  nella  forma  più  sintetica  ed  espressiva  idee,  già  note, 
di  Crispi.  Non  mi  consta  che  siano  stati  elevati  dubbi  sulla  au- 
tenticità di  questi  Pensieri  :  per  mio  conto  ho,  in  massima, 
piena  fede  nelle  pubblicazioni  crispine  del  Palamenghi  Cri- 
spi :  per  questi  Pensieri,  come  ha  osservato  lo  stesso  Pala- 
menghi, essi  rivelano  idee  e  sentimenti  di  Crispi  già  diversa- 
mente noti  :  sicché  la  loro  utilizzazione  potrebbe  essere  ef- 
fettuata senza  scrupolo  pur  da  chi  dubitasse  dell'autenticità. 
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più  felice,  cercò  riprodurre  lo  stato  d'animo  della  ge- 
nerazione che  aveva  formato  l' Italia  una,  di  fronte 
alle  prime  clamorose  manifestazioni  della  idea  socia- 
lista, al  movimento  dei  fasci  siciliani.  Tra  i  numerosi 
personaggi  di  quel  romanzo  —  di  cui  uno  rievoca  in 
qualche  tratto  la  figura  di  Crispi  e  le  sue  vicende  fa- 
migliari —  emerge,  eretto  a  simbolo,  ma  non  privo  di 
tratti  di  umanità  profonda,  un  rozzo  contadino  di 
Girgenti,  che  lottò  e  cospirò  per  l'imita  d' Italia,  che 
è  orgoglioso  delle  medaglie  conquistate  sui  campi  di 
battaglia,  e  conserva  nel  cuore  rimasto  giovane  tutta 
l'appassionata  devozione  per  gli  artefici  del  Risorgi- 
mento. Allorché  scoppia  il  movimento  dei  fasci,  questo 
vecchio  contadino  non  scorge  nei  novatori  che  i  nemici 
della  Nazione,  i  nemici  dell'opera  di  cui  egU  pure  è 
stato  artefice  appassionato  se  pur  modesto.  E  quando 
r  insurrezione  si  avvicina  alla  sua  terra,  l'entusiasta 
canuto  non  può  più  contenersi,  sogna  una  levata  di 
tutti  i  veterani  per  schiacciare  i  distruttori,  si  arma  della 
sua  carabina,  corre  sul  luogo  dove  più  ferve  la  lotta,  e 
dove  r  ironia  della  sorte  farà  sì  che  egK  cada  ucciso 
da  una  pallottola  dei  soldati  inviati  a  frenare  la  som- 
mossa. Il  romanziere  non  errò  nel  riprodurre  lo  stato 
d'animo  degU  artefici  dell'unità,  umiU  o  grandi,  dotti 
o  modesti,  di  fronte  al  movimento  sociaUsta.  Pochis- 
simi, e  non  dei  migUori,  vi  si  accostarono,  spesso  senza 
comprenderlo,  mossi  dall'avversione  al  regime  che 
non  era  quale  essi  avevano  voluto,  vedendo  nel  so- 
ciahsmo  il  soddisfacimento  dei  loro  postumi  rancori. 
Pei  più  fu  l'incomprensione  profonda,  assoluta,  l'odio 
cieco  e  forsennato. 
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Sta  in  fatto  che  l'elemento  sentimentale,  elevato  ai 
toni  più  alti,  prevale  sempre  sul  dato  dell'  intelletto. 
E  così  la  semplice  verità  che  non  si  danno  movimenti 
sociali  che  portino  a  risultati  definitivi,  che  nessun 
assetto  può  essere  immutevole,  è  sempre  disconosciuta 
quante  volte  si  diffonde  un  entusiasmo  collettivo, 
una  di  quelle  raffiche  di  passione  che  travolgono  i 
popoli  e  che  danno  luogo  alle  grandi  crisi  attraverso 
cui  si  creano  e  si  distruggono  gli  assetti  tipici  registrati 
dalla  storia.  Profeti  di  movimenti  religiosi,  assertori 
di  rivendicazioni  nazionali,  tribuni  di  lotte  sociali, 
condottieri,  entusiasti  di  ogni  genere,  non  accetteranno 
mai  l'affermazione  che  la  mèta  cui  essi  tendono  non 
è  che  una  brevissima  sosta,  che  non  certo  in  essa  l'uma- 
nità troverà  la  sua  pace,  che  tra  breve  essa  pure  sarà 
sorpassata,  superata,  dimenticata  al  pari  di  tutte  quelle 
che  furono  le  mète  di  ieri.  Il  relativismo  e  lo  scetticismo 
storico  non  potranno  mai  essere  (il  mondo  intero  di- 
verrebbe un  tetro  convento  di  trappisti)  retaggio  di 
popoli  :  questi  devono  credere  alla  possibilità  di  por- 
tare il  Paradiso  sulla  terra.  La  certezza  dell'  inelutta- 
bilità del  continuo  divenire  non  può  essere  retaggio 
che  di  scarsi  nuclei  di  intellettuali,  condannati  alla 
sterilità  da  questa  medesima  consapevolezza. 

Francesco  Crispi  non  si  sottrasse  alla  sorte  che 
incombe  a  tutti  i  credenti,  fu  cieco  come  tutti  gli  uomini 
di  fede  profonda  :  non  comprese  il  socialismo  ;  cre- 
dette nella  definitività  dell'assetto  hberale,  della  Mo- 
narchia parlamentare  ch'egli  aveva  concorso  a  creare. 

Di  fronte  al  movimento  ideologico  che  darà  tutta 
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la  sua  impronta  al  nuovo  secolo  che  sta  per  nascere, 
Crispi  assume  il  contegno  più  intransigente  e  più  di- 
sdegnoso. Egli  parla  come  se  avesse  a  fronte  l'espres- 
sione di  un  partito  appena  nato  e  già  morituro,  di  una 
bizzarrìa  contingente  che  un  uomo  di  governo  deve 
curare  e  guarire.  Tutto  il  lato  positivo  di  quella  ideo- 
logia e  di  quella  fede,  tutte  le  speranze  messianiche 
ch'essa  porta  racchiuse  in  sé,  tutto  il  magico  potere 
ch'essa  avrà,  di  aprire  alla  speranza  gU  animi  di  quelli 
che  non  conoscevano  speranza,  di  gettare  i  più  perico- 
losi fermenti  in  spiriti  che  sembrava  mai  avessero  cono- 
sciuto la  fatica  del  pensiero,  di  rendere  audaci,  combat- 
tivi, temerari,  queUi  che  sarebbero  stati  viU  di  fronte 
alle  vecchie  e  non  sentite  battaghe  di  popoli  e  di  razze  : 
tutto  ciò  sfuggì  completamente  a  Crispi.  Egh  non  vide 
nel  socialismo  che  il  nemico  dell'  Italia  liberale  :  ed  il 
pensatore  che  pur  sapeva  non  esistere  assetti  sottratti 
alla  legge  del  perpetuo  evolversi,  prese  posizione  di 
battagUa,  negò  ogni  legittimità  alla  ideologia  nuova, 
non  tentò  neppure  di  comprendere  la  nuova  tavola  di 
valori.  Fu  simile  ai  più  sempUci  ed  ai  più  umili,  che 
hanno  della  storia,  remota  e  contemporanea,  una  vi- 
sione a  due  tinte,  bianco  e  nero,-  e  con  i  più  inverosimili 
ravvicinamenti  trovano  il  modo  di  mettere  a  tìanco, 
dallo  stesso  lato,  tutti  i  loro  nemici. 

Crispi  non  vuol  abbandonare  i  vecchi  schemi  costi- 
tuzionali :  non  ammette  che  alcun  deputato  socia- 
lista si  presenti  alla  Camera,  non  come  il  rappresen- 
tante del  Paese,  «  ma  come  il  rappresentante  di  un 
partito  poUtico  esistente   fuori   dell'orbita   delle  isti- 
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«  tuzioni  »  ;  «  nessuno  può  avere  il  mandato  di  partiti 
«  extra-legali  che  nella  Camera  non  possono  esistere  (i)  ». 
Per  lui  il  socialismo  ha  elevato  «  a  scienza  il  diritto 
«  della  spogliazione.  E  tanto  nella  teoria  quanto  nella 
«  pratica,  il  concetto  si  avvicina  al  deUtto  »  (2).  «  Il 
«  socialismo  è  l'assenza  di  ogni  libertà,  come  l'anarchia 
«  è  la  guerra  in  permanenza  »  (3).  «  Il  partito  socialista 
«è  un  partito  egoista.  Tratta  la  questione  sociale  da 
«  una  lato  solo,  dal  lato  del  lavoro.  È  un  dispotismo 
«  nuovo  che  si  vuol  costruire  :  il  dispotismo  dell'operaio 
«  a  danno  del  proprietario  »  (4).  «  Il  socialismo  nelle  sue 
«  varie  forme,  è  la  negazione  della  libertà.  I  socialisti 
«  promettono  una  vita  di  asceti  o  di  belve  :  sono  i 
«  vessilliferi  del  regresso  e  della  barbarie  »  (5).  «  Le 
«  teorie  socialiste  turbano  l'animo  dell'operaio,  gli 
«  guastano  il  senso  morale,  che  non  è  abbastanza  si- 
«  curo  per  mancanza  di  educazione.  Le  prediche  contro 
«  la  proprietà  e  contro  la  famigha  aprono  la  via  a  peg- 
«  glori  deviazioni  ed  il  sentimento  della  intemaziona- 
«  lità  gli  fa  perdere,  se  mai  l'ebbe,  l'amore  della  pa- 
«  tria  »  (6). 

Ed  il  senso  storico  contribuisce  €Sso  pure  a  fargli 


(i)  Atti  Parlamento,  Camera,  leg.  XVIII,  sess.  i*,  tornata 
3  marzo  1894,  pag.  6906. 

(2)  Atti  Parlamento,  Camera,  leg.  XVIII,  sess.  i*,  tornata 
28  febbraio  1894,  pag.  6783. 

(3)  Atti   Parlamento,   Camera,  leg.    XIX,  sess.  i*.  tornata 
28  novembre  1895,  pag.  2599. 

(4)  Pens.   XCIII. 

(5)  Pens.    LXXVI. 

(6)  Pens.  LXXXI. 
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odiare  il  socialismo  :  «  La  tirannide,  sia  delle  molti- 
«  t Udini,  sia  dell'  individuo  è  del  pari  funesta  alla  Na- 
■V  zione  »  (i).  «  Si  direbbe  che  per  certi  individui  gli 
a  insegnamenti  della  storia  fossero  inutili.  La  prima  re- 
«  pubblica  francese  cadde  per  gli  eccessi  degli  anarchici 
«  e  dei  sociaUsti.  I  nomi  di  Saint-Simon  e  di  Babeuf 
«  vanno  congiunti  a  quello  di  Bonaparte.  La  licenza 
«  rese  necessario  il  dispotismo  e  l' impero  fu  salutato 
«quale  salvatore  della  società.  La  rivoluzione  fu  se- 
«guita  dalla  reazione,  e  la  Chiesa,  i  cui  altari  erano 
«stati  rovesciati,  ritornò  in  onore  e  più  potente  di 
«  prima»  (2). 

Di  fronte  alle  affermazioni  antiborghesi  del  sociaU- 
smo,  esalta  l'opera  della  borghesia  :  «  In  Italia  tutto 
«  quello  che  si  è  fatto  fu  opera  della  borghesia  :  istitu- 
«  zioni  pohtiche,  indipendenza  della  Patria,  unità  na- 
«  zionale,  Ubertà  dei  cittadini  »  (3).  Ed  alla  Camera  si 
chiede  :  «  È,  veramente,  così  triste  questa  borghesia, 
«  contro  la  quale  furono  lanciati  i  fulmini  in  questi 
«  ultimi  giorni  ?  Non  si  deve  ad  essa  se,  da  parecchi 
«  secoh,  studiando,  operando,  ha  risoluto  i  più  gravi 
«  problemi  dell'umana  società  ?  E  se  le  plebi,  oggi, 
«  hanno  anch'esse  la  loro  parte  nel  governo  del  paese, 
a  non  si  deve  a  questa  borghesia,  la  quale  studiò,  me- 
«  dito,  ottenne  per  le  plebi  medesime  il  diritto  di  vo- 
«  to  ?  »  (4)  E  scrive  ancora  :  «  Bisogna  ricordare  che  de- 


(i)  Pens.  LXXXVIII. 

(2)  Pens.  LXXXVII. 

(3)  Pens.  LXXXV. 

(4)  Atti  Parlamento,  Camera,  leg.  XVIII,  sess.  i*,  tornata 
28  febbraio  1894,  pag.  6783, 
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«  vonsi    alla  borghesia  tutte  le  riforme  politiche  che 
«diedero  ai  non  abbienti  qualità  di  cittadini»  (i). 

E  come  difende  la  borghesia,  così  difende  il  diritto 
di  proprietà  :  «  Abolito  il  feudo,  soppressi  i  fidecommessi, 
«  divenuta  libera  la  proprietà  e  dovunque  allodiale,  resi 
«  facili  gli  acquisti,  può  dirsi  realmente  oggi  che  i  pos- 
«  sessori  delle  terre  non  le  tengano  per  diritto  proprio 
«  e  legittimo  ?  Ora,  infonder  nell'animo  delle  plebi  che 
«  il  possesso  degli  attuali  proprietari  sia  violento,  che 
«esse  abbian  diritto  alla  divisione  delle  terre,  importa 
«  lo  stesso  che  alimentare  il  pensiero  del  delitto  ».  «  La 
«  discussione  sul  diritto  di  proprietà  era  logica  nel  se- 
«  colo  XVIII  :  oggi  è  un  anacronismo..,.  Oggi  è  sacra 
«  come  il  lavoro,  anzi  è  sacra  perchè  fìgha  del  lavoro» (2). 
E  con  una  crudezza  di  linguaggio,  quale  all'uomo  di 
governo  può  essere  consentita  solo  nell'  intimità,  (era 
però  a  viso  aperto  che  aveva  oppugnato  l'estensione 
del  diritto  di  voto  agli  analfabeti)  nei  suoi  foglietti 
scrive  aspri  giudizi  contro  quelle  ch'egli  chiama  h 
plebi  :  «  Le  plebi  sono  ancora  pupille.  Errammo  cre- 
«  dendo  che  fossero  giunte  alla  maggiore  età  e  dando, 
«  loro  l'esercizio  di  diritti  dei  quali  fino  ad  oggi  hanno 
«  fatto  cattivo  uso.  La  mente  di  esse  è  viziata  dalla 
«  mezza  ignoranza  e  i  cuori  sono  rosi  dalla  invidia  e 
«dalla  ingratitudine  »  (3).  «Io  non  so  se  dobbiamo 
«  pentirci  di  avere  allargato  il  suffragio  popolare  prima 


~      (i)  Pens.  LXXXII. 

(2)  Atti    Parlamento,    Camera,    leg.    XVIII,    sess.    i»,   tor- 
nata 28  febbraio  1894,  pag.  6783. 

(3)  Pens.  LXXVIII. 
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«  di  aver  educato  le  plebi.  Abbiamo  dato  un'arma 
«  pericolosa  in  mano  a  coloro  che  non  sanno  servirsene, 
a  preparato  il  disordine  morale  e  la  corruzione  »  (i). 
«  Le  plebi  sentono  la  malattia  del  ventre,  non  quella 
«  dello  spirito,  e  finché  la  borghesia  non  le  agita,  non 
«si  conturbano»  (2).  E  di  fronte  al  socialismo,  finisce 
col  rinnegare  apertamente  le  sue  fedi  evoluzionistiche, 
e  con  l'esclamare  :  «  I  socialisti  s' illudono  ed  illudono 
«  le  plebi,  vaticinando  la  trasformazione  sociale.  La 
«  società  è  quella  che  è  :  si  modifica,  non  si  muta  u  (3). 
Le  aspirazioni  del  popolo  potranno  essere  soddi- 
sfatte, la  questione  sociale  potrà  essere  risolta,  ma  solo 
con  i  mezzi  legali,  nell'orbita  legale.  V'è  in  ciò,  nel 
secondo  periodo  della  vita  di  Crispi,  una  continuità 
di  pensiero.  Nel  1868,  allorché  il  sociaUsmo  non  era 
ancora  comparso  sull'orizzonte  italiano,  mentre  ancora 
vive  e  forti  erano  le  speranze  repubbhcane,  scriveva  : 
«  Io  comprendo  le  cospirazioni  sotto  i  principi  assoluti. 
«  Nulladimeno  anche  allora  il  lavoro  dei  nostri  amici 
«  non  ebbe  un  rapido  risultato....  Oggi  la  cospirazione 
«  manca  di  scopo.  —  Possiamo  scrivere  e  parlar  tanto 
«  da  far  penetrare  le  nostre  idee  nelle  popolazioni. 
«  Possiamo,  prendendo  parte  all'amministrazione  dei 
«  Comuni  e  giungendo  al  Parlamento,  far  convertire 
«  in  leggi  le  nostre  idee.  È  questione  di  tempo  e  di 
«  costanza  »  (4).  E  quindici  anni  più  tardi  dichiarava  : 


(1)  Pefts.  LXXVII. 

(2)  Pens.    LXXIX. 

(3)  Pens.   XCV. 

(4)  Pens.  CVII. 
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«Alla  Camera  io  non  ammetto  partiti,  che  non  siano 
«  nell'orbita  legale.  Per  me  ogni  partito,  che  non  abbia 
«  r  idea  di  potere  un  giorno  o  l'altro,  divenuto  maggio- 
«  ranza,  salire  al  potere,  non  è  un  partito  logico  e  non 
«dovrebbe  entrare  a  Montecitorio  »  (i). 

È  il  modo  di  pensare  di  un  uomo  convinto  che 
il  regime  parlamentare  sia  il  regime  perfetto  :  di  un 
uomo  che  mai  potrà  persuadersi  che  le  maggioranze 
numeriche  che  trionfano  nelle  urne,  non  coincidono 
con  le  maggioranze  di  energie  cui  spetta  la  condotta 
del  Paese,  e  che  l'urto  tra  queste  due  maggioranze, 
può  ben  dar  luogo  all'  insurrezione  :  che  questa  insur- 
rezione non  è  meno  legittima  di  quella  che  fremeva 
e  prorompeva  sotto  i  governi  assoluti.  Per  lui  U  socia- 
lismo può  trionfare  con  le  vie  legali  :  il  giorno  che 
avrà  conquistato  le  folle  avrà  pure  la  maggioranza  alla 
Camera,  e  questa  maggioranza,  nelle  vie  legali,  potrà 
imporre  nuove  leggi  ;  ma  la  struttura  dello  Stato,  l'im- 
palcatura costituzionale,  non  può,  non  deve  essere  toc- 
cata :  ogni  attacco  rende  legittima  la  reazione  violenta  : 
«  Chi  viola  la  Costituzione,  e  chi  se  ne  vale  per  distrug- 
«  gerla,  non  ha  diritto  d'invocarne  i  benefizi»  (2). 
E  giustifica  l'applicazione  dello  stato  d'assedio  con 
tutti  i  suoi  rigori  :  «  La  guerra  civile  è  guerra  an- 
«  ch'essa....  Era  necessità  difenderci  contro  i  nemici 
«  della  società.  Bisogna  lodarci  per  la  nostra  tempe- 
«  ranza.  Non  si  ricorse  alle  fucilazioni,  come  era  avve- 


(i)  Atii  Parlamento,   Camera,   leg.   XV,   sess.    i»,   tornata 
18  maggio  1883,  pag.   3222. 
(2)  Pens.   IC. 
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«  nuto  altre  volte  »  (i).  E  formula  il  duro  principio  : 
«  L'insurrezione  poi,  perchè  sia  equiparata  alla  guerra, 
«  bisogna  che  abbia  uno  scopo  santo,  e  che  sia  vinci- 
0  trice  ;  vinta,  è  un  reato  e  dà  origine  all'esercizio 
«  dell'azione  penale  e  dell'azione  civile  »  (2). 

Sarebbe  facile  constatare  come  la  lotta  contro  il 
socialismo  fosse  condotta  con  gli  stessi  mezzi  che  sem- 
pre furono  adoperati  dai  governi  al  potere  —  dai  go- 
verni forti,  consci  di  avere  una  ragione  d'essere,  per- 
suasi di  un  diritto  alla  difesa  —  contro  i  partiti  che 
mirano  alla  detronizzazione  violenta.  In  grandissima 
parte  i  mezzi  furono  i  medesimi  che  la  generazione 
Uberale  e  repubbUcana  di  Crispi  aveva  veduti  impie- 
gati a  suo  danno.  Sarebbe  facile  constatare  come  la 
fede  nella  forza  suasiva  del  ragionamento,  il  convinci- 
mento deU'  inefficacia  dei  mezzi  violenti,  della  censura, 
dei  sequestri,  delle  carceri  e  dei  confini,  convincimento 
non  pur  teorico  ma  materiato  dall'esperienza  del  Ri- 
sorgimento sempre  presente  agU  occhi  dei  vecchi  pa- 
trioti, nuUa,  assolutamente  nuUa  potessero  su  Crispi. 
Ma  sarebbe  constatazione  inconcludente.  Se  può  dirsi 
errore,  è  l'errore  comune  a  tutte  le  forti  fedi.  Chi  non 
ne  è  persuaso,  ripensi  ad  esperienze  recentissime,  alla  ul- 
tima fiamma  di  passione  che  pervase  e  sollevò  l' ItaUa. 

Sta  in  fatto  che,  per  quanto  gU  apologisti  di  Crispi 
abbiano  voluto  negarlo  —  appoggiandosi  su  singoli 
passi  e  dichiarazioni  del  grande  Ministro,  che  prese 
da  sole   potrebbero   far  desimiere   egU   comprendesse 


(i)  Pens.  CCXCV. 
(2)  Pens.  CXll. 
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l'importanza  del  problema  sociale  quale  si  prospettava 
minaccioso  dinanzi  al  suo  tempo  —  egli  non  ebbe  al- 
cuna comprensione  dell'  importanza  ideologica  del  so- 
cialismo, né  del  fascino  ch'esso  avrebbe  dovuto  eser- 
citare sulle  masse,  né  di  ciò  :  ch'esso  era  il  movimento 
che  trovavasi  sulla  rotta  della  fatalità  storica  e  che, 
per  ciò  solo,  non  poteva  non  arridergli,  almeno  in  una 
prima  ora,  il  successo.  Si  prospettò  talora  il  problema 
sociale,  ma  lo  pensò  come  quesito  proprio  ad  ogni  tempo, 
immobile  nella  sua  astrazione,  che  apparisse  in  prima 
linea  sul  finire  del  secolo,  solo  perché  tutti  gli  altri  pro- 
blemi più  importanti,  più  pressanti,  già  erano  stati 
risolti.  Non  intravide  che  la  questione,  rimasta  sem- 
pre identica  nei  suoi  elementi  obiettivi,  appariva 
assolutamente  mutata,  sostanzialmente  nuova,  nel 
fattore  sentimentale,  eh'  è  poi  il  solo  fattore  deci- 
sivo di  tutti  i  problemi.  Non  indovinò  il  potente  ane- 
lito, la  voce  ancora  indistinta,  ma  tra  poco  fragorosa, 
con  cui  tutti  gli  umili,  queUi  ch'erano  stati  fino  ad 
ieri  i  paria,  i  diseredati,  avrebbero  reclamato  la  loro 
parte  di  gioia,  la  loro  parte  di  beni,  impazienti,  decisi 
a  risolvere  essi  stessi  la  questione,  a  togliere  alla  bor- 
ghesia quella  specie  di  delega  a  difendere  gì'  interessi  del 
popolo  ch'essa  medesima  si  era  assunta.  E,  soprattutto, 
il  vecchio  giacobino,  simile  in  questo  a  tutti  gli  uomini 
della  sua  generazione  e  della  sua  ideologia,  non  volle, 
non  potè  vedere  (troppo  doloroso  sarebbe  stato  per  il 
suo  animo)  i  nessi  non  casuali  che  avvincevano  il  mo- 
vimento nuovo  a  queUo  per  cui  egli  stesso  aveva  lot- 
tato e^sofferto,  a  quello  più  antico,  sintetizzato  nella 
ideologia  dell'  '89  che  era  stata  la  fonte  più  schietta 
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e  più  immediata  di  tutti  i  grandi  moti  dell'ottocento. 
Non  potè  rendersi  conto  che  liberalismo  e  socialismo 
avevano  avuto  presupposti  comuni  :  il  profondo  in- 
debolimento del  principio  d'autorità,  l'aver  reso  effet- 
tivo il  libero  esame,  la  libera  critica  in  ogni  campo  di 
attività,  l'avere  dato  ai  popoli  la  coscienza  che  i  mas- 
simi beni  sono  su  questa  terra,  e  devono  essere  rag- 
giunti con  l'azione,  nulla  attendendo  dai  misteriosi 
aiuti  del  Cielo.  Non  comprese  che  quello  stesso  impulso 
che  aveva  spinto  tanta  parte  della  borghesia  italiana 
ad  abbattere  i  troni,  ed  a  fondare  il  nuovo  regime, 
r  Italia  unita,  propagandosi  ad  altre  classi  del  popolo 
doveva  fatalmente  mutare  natura  ed  obiettivi,  che  a 
quanti  veramente  soffrivano  in  un  abbrutimento  di 
miseria  che  a  poche  decine  d'anni  di  distanza  già 
sembra  inverosimile  e  fantastico,  sarebbe  stata  ironia 
crudele  voler  fare  apparire  i  vantaggi  non  pur  del  re- 
gime parlamentare  o  delle  conquiste  coloniali,  ma  della 
stessa  unità  nazionale.  Non  intuì  che  ogni  accenno  di 
riscossa  nelle  classi  più  misere  avrebbe  necessaria- 
mente avuto  ad  oggetto  la  conquista  di  beni  materiali, 
avrebbe  cozzato  contro  il  diritto  di  proprietà  consi- 
derato sacrosanto  dal  regime  Uberale  ;  e  sarebbe  stato 
movimento  di  odio,  di  ostilità  dichiarata  ed  aperta, 
combattuta  costantemente,  e  pur  talora  atrocemente, 
contro  quel  regime. 

Come  tutti  quelli  di  sua  parte,  ritenne  che  l'educa- 
zione del  popolo,  la  scuola,  avrebbe  potuto  stornar  la 
procella.  Non  credendo  aUa  fatalità  dei  moti,  non  sa- 
pendo, come  tutti  gU  uomini  d'azione,  rinunciare  ad 
applicare  alla  storia  le  categorie  di  bene  e  di  male, 

5  —  Crispi. 
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cercò  le  colpe.  Moltissime  ne  addossò  ai  ribelli  ed  ai 
loro  suscitatori  :  molte  alle  frazioni  più  accese  della 
democrazia  che  troppo  sembravano  aver  dimenticato 
quali  fossero  i  capisaldi  del  regime,  che  avevano  ta- 
lora accennato  a  rinuncie  sulla  difesa  di  quei  capi- 
saldi. Una  sola  accusa  riconobbe  giustificata  contro 
tutta  la  borghesia,  quella  di  essersi  disinteressata  della 
istruzione  del  popolo,  di  averlo  per  questo  rapporto 
abbandonato  nelle  mani  dei  preti. 

L'acuto  ingegno  dell'uomo  non  era  stato  bastante 
jper  fargli  vedere  oltre  la  passione,  per  distaccarlo  dal 
jsuo  tempo  e  dalla  sua  schiera.  Questa  incompren- 
jsione,  forse  ineluttabile,  non  dev'essere  dimenticata 
Ida  chi  si  chieda  perchè  Crispi  fu  un  vinto. 


* 


Nella  seduta  della  Camera  del  28  novembre  1895 
Crispi,  presidente  del  Consiglio,  rispondendo  a  varie 
interpellanze  sulla  politica  estera  ed  interna,  negava 
recisamente  di  aver  tenuto  una  politica  ecclesiastica 
contraddittoria,  di  aver  alternato  i  tentativi  di  con- 
ciliazione e  gli  attacchi  al  Vaticano  (i). 

Probabilmente  egli  era  sincero  nella  sua  difesa  : 
al  temperamento  impulsivo,  al  concitato  fervore  del 
primo  ministro,  doveva  riuscire  impossibile  la  pacata 


(i)  Alti  Parlamento,  Camera,  leg.  XIX,  sess.  i*,  pag.  2600 
e  seg. 
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revisione  dei  propri  atti,  l'analisi  imparziale  della  pro- 
pria  attività.    Ma   certo   non   era   infondata  l'accusa. 

Chi  consideri  obiettivamente  la  politica  ecclesia- 
stica di  Francesco  Crispi  non  può  non  riscontrarvi  l'al- 
ternarsi di  direttive  diverse  e  contrastanti.  Sarebbe  er- 
rato conchiudere  senz'altro  e  da  ciò  solo,  che  fu  ima 
politica  incerta.  Essa  svolgevasi  negU  anni  in  cui  i 
rapporti  tra  Stato  e  Chiesa  non  avevano  ancora  as- 
sunta alcuna  stabilità,  in  cui  tesseva  un  ordito  dai 
sottili  fili  il  più  abile  dei  papi  diplomatici,  quegli  che 
ai  contemporanei,  devoti  ed  avversarii,  sembrò  la  più 
grande  figura  di  quel  tramonto  di  secolo  ;  ed  il  dissenso 
tra  Quirinale  e  Vaticano  era  un  elemento  della  politica 
europea,  una  carta  nel  gioco  di  tutte  le  cancellerie.  Im- 
possibile ai  capi  del  governo  italiano,  quaU  essi  fossero, 
attenersi  ad  una  Hnea  di  condotta  diritta  ed  inflessibile  : 
occorreva  seguire,  e,  in  quanto  possibile,  prevedere  gli 
eventi  ;  rinculare  dinanzi  al  pericolo  di  crisi  troppo 
acute,  di  urti  troppo  violenti  che  avrebbero  potuto  far 
assurgere  la  questione  romana  al  rango  delle  più  pres- 
santi questioni  europee,  o  provocare  il  pericolo  di 
un  casus  belli  ;  non  scartare  a  priori  la  possibihtà  di 
una  conciUazione,  che  sarebbe  apparsa  oltre  i  confini 
come  un  grande  successo  dell'  Italia. 

Ma,  oltre  alle  cause  d' indecisione  che  scaturirono 
direttamente  dalla  situazione,  non  si  può  negare  che 
altre  cause  operarono  sulla  politica  ecclesiastica  di 
Francesco  Crispi,  quelle  che  avevano  un'origine  più 
intima  e  più  immediata,  nell'animo  dell'uomo. 

Animo  non  semphce,  animo  multiforme  ;  i  cui  sen- 
timenti verso  la  Chiesa  ed  il  Papato  furono  a  volta 
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a  volta  diversi  e  contrastanti.  Francesco  Crispi  mai 
seppe  uccidere  del  tutto  in  se  l'originario  giacobinismo 
che  lo  portava  a  scorgere  nel  prete  V  inconciliabile 
nemico  ;  né  d'altronde  rifiutò  di  riconoscere  quale 
trionfo  sarebbe  stato  per  la  sua  politica,  quale  scon- 
fitta per  la  Francia,  una  riconciliazione  col  Vaticano. 
Bene  vide  quanto  utile  potesse  trarre  lo  Stato  bor- 
ghese nella  lotta  per  la  propria  conservazione,  daUa 
forza  morale  della  Chiesa,  ed  al  tempo  stesso  si  preoc- 
cupò di  far  servire  il  clero  come  strumento  della  poli- 
tica extraeuropea  e  coloniale.  Non  riuscì,  infine,  a 
sottrarsi  al  fascino  grande  della  figura  di  Leone  XIII. 
Il  giacobino  che  nel  1855,  nella  monografia  Dei 
diriiti  della  Corona  d' Inghilterra  sulla  Chiesa  di 
Malta  (i),  non  aveva  esitato  ad  esortare  il  padrone 
straniero  di  una  terra  italiana  a  giovarsi  degli  antichi 
diritti  di  Filippo  II  e  della  monarchia  sicula  a  danno 
del  clero  isolano,  fino  agli  ultimi  anni  di  sua  vita  ebbe 
voci  ispirate  ad  un'avversione  profonda  verso  il  clero, 
al  timore  ch'esso  dovesse  farsi  artefice  della  distruzione 
dell'unità.  Quell'apprensività,  quella  propensione  al  so- 
spetto, che  furono  spesso  rimproverate  a  Crispi  come 
tendenze  morbose,  si  palesarono  talora  nel  suo  modo 
di  considerare  il  partito  clericale.  Nel  discorso  di  Pa- 
lermo del  18  novembre  1883  egli  gettava  l'allarme 
contro  i  gesuiti  :  «  Se  oggi  o  domani  rompesse  la  guerra 
«  o  scoppiasse  la  rivoluzione,  noi  dovremmo  guardarci 
«  da  cotesto  nemico,  il  quale  non  rifuggirebbe  dal  por- 


(i)  ScfiUi  e  discorsi  politici,  Roma,  1890,  pag.  201  e  seg. 
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«  tare  le  armi  contro  i  nostri  fratelli  »  (i).  Nel  discorso 
di  Napoli  del  i8  giugno  1884  dava  l'allarme  contro 
l'attività  di  quelli  ch'erano  stati  i  vinti  dell'unificazione, 
contro  il  loro  lavoro  «  misterioso  e  satanico  »,  contro  il 
pericolo  di  una  loro  vittoria  nell'orbita  legale,  nelle 
elezioni  amministrative  e  politiche,  che  avrebbe  avuto 
come  primo  effetto  la  restituzione  di  Roma  al  Papa  (2). 
Presidente  del  Consigho,  all'  indomani  dei  fatti  di  Si- 
ciha,  non  esitava  ad  indicare  nel  prete  la  causa  remota 
e  prossima  del  movimento  ;  causa  remota  in  quanto 
colpa  vera  della  borghesia  era  stata  quella  «  di  aver 
abbandonato  la  plebe  alle  sètte  ed  ai  preti  »  ;  causa 
prossima  in  quanto  i  capi  del  movimento  dei  fasci 
avevano  agito  in  relazione  con  «  associazioni  clericali 
del  continente  »  (3) . 

Né  solo  in  questi  timori  si  manifestava  il  giacobi- 


(i)  Discorsi  elettorali  (1865-86),  Roma,  1887,  pag.  135. 
Ma  aggiungiamo  subito  che  la  preoccupazione  dei  gesuiti  in 
Crispi  è  nulla  di  fronte  alla  ossessione,  all'  incubo  gesuitico 
proprio  a  molti  uomini  del  suo  tempo,  e  non  in  Italia  sol- 
tanto. Si  veda  ad  es.  quanto  scriveva  nel  1875  1'  Hohenlohe^ 
quasi  certamente  influenzato  dai  vecchi  cattoUci,  le  incre- 
dibili cose  che  narrava  sull'opera  ed  il  potere  dei  gesuiti  in 
Francia  ed  in  Italia  {DenkwUrdigkeiten  cit.,  Il.er  B.,  pag.  153 
e  segg.). 

(2)  Id.,  pag.   173. 

(3)  Atti  Parlamento,  Camera,  leg.  XVIII,  sess.  i*,  tor- 
nata 28  febbraio  1894,  pag.  6783  e  seg.  E  si  vedano  in  propo- 
sito gli  articoU  de  La  Riforma  del  4-5,  del  6-7,  e  del  7-8  gen- 
naio 1894  •  Jiell'  idea  della  responsabilità  clericale  nei  fatti 
di  Sicilia  insisteva  la  Jessie  White  Mario  con  l'articolo 
/  veri  sobillatori  {«La  Riforma  9  dell'i  1-12  gennaio  1894). 


-  70  - 

nismo  superstite  di  Crispi  :  la  Chiesa  per  lui  era  l' ir- 
reconciliabile nemica  del  progresso,  elemento  di  con- 
servazione, tutrice  di  privilegi  ;  con  la  quale  non  ve- 
devano possibilità  d'accordo  quanti  credevano  e  de- 
sideravano poter  progredire.  I  fedeli  della  Chiesa 
avrebbero  dovuto  essere  esclusi  dalle  pubbliche  fun- 
zioni (i).  Agostino  Depretis  aveva  potuto  un  giorno 
elogiare,  a  trent'anni  di  distanza,  la  violenza  operata 
dal  partito  Uberale  piemontese  nel  '57,  con  l'annulla- 
mento dell'elezione  dei  deputati  clericali  (2)  :  Crispi, 
fedele  assertore  del  diritto,  non  ebbe  mai  a  lodare  le 
violenze  ;  ma  egli  pure  voleva  precluso  l'adito  al  go- 
verno del  comune  a  «  coloro  che  pei  loro  vincoli  col 
«  Vaticano  possono  rendere  schiave  le  coscienze  ed  im- 
«  pedire  il  naturale  sviluppo  dell'  intelligenza  umana  », 
precluso  l'adito  al  Parlamento  a  «  coloro  i  quaU  hanno 
«  lo  scopo  di  rompere  l'unità  della  patria  e  di  renderci 
«  mancipio  dello  straniero  »  (3)  :  e  gli  sembrava  oltre- 
modo doloroso,  ingiusto,  inaccettabile,  che  nel  muni- 
cipio di  Roma  sedessero  consiglieri  clericaU.  In  fondo, 
forse  fino  al  suo  ultimo  giorno,  gli  arrise  la  visione  di 
uno  Stato  italiano  che  si  erigesse  a  campione  e  pala- 
dino del  libero  pensiero,  che  battagliasse  non  pure 
contro  il  Vaticano,  ma  contro  il  CattoHcismo.  «  Cerchi 
«la  Chiesa,  con  le  sue  forze,  di  rifarsi,  se   lo  può,  .sul 


(i)  Discorso  di  Palermo,  13  novembre  18 81  {Discorsi  elet- 
torali cit.,   pag.   77). 

(2)  Atti  Parlamento,  Camera,  leg,  XVI,  sess.    i»,    tornata 
30  giugno  1886,  pag,  352. 

(3)  Discorso  di  Palermo,  18  novembre  1883  {Discorsi  elet- 
torali cit.,  pag.  133  e  segg.). 
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«  tempo,  di  paralizzare  i  quattro  secoli  di  vittoria  del 
«  Ubero  esame  »  ;  esclamava  nel  discorso  di  Palermo 
del  14  ottobre  1889  il  settantenne  presidente  del  Con- 
siglio ;  «  cerchi  d' incatenare  nuovamente  Prometeo,  il 
«  quale,  senza  venire  a  battaglia  con  Dio,  volle  pur 
«  vederlo  da  vicino  e  giudicarlo  ;  cerchi  ancora  d' im- 
«  paurirlo  coi  fulmini  del  cielo,  or  ch'esso  ha  chiesto 
a  ed  ottenuto  in  terra,  la  hbertà.  A  noi  il  combattere 
«  per  la  ragione  e  far  sì  che  lo  Stato  italiano  ne  sia  la 
«  espressione  evidente  «  (i). 

Forse,  questa  visione  giacobina,  questo  compito 
giacobino  dello  Stato  itahano,  si  riattaccavano  al  più 
prefondo  sentimento  di  Francesco  Crispi  :  costituivano 
per  lui  una  di  quelle  visioni  e  di  quelle  aspirazioni 
della  prima  giovinezza,  cui  l'uomo  maturo  'e  pur  il 
vegUardo  a  malincuore  rinunciano. 

Ma,  più  spesso,  la  voce  che  si  elevava  ostile  alla 
Chiesa,  era  quella  del  custode  dello  Stato  hberale, 
sorto  dalla  Rivoluzione,  dal  crollo  dei  regimi  assoluti, 
dalla  collaborazione  discorde  dei  due  partiti  storici, 
poggiato  sullo  Statuto,  sui  capisaldi  cavourriani,  su 
una  legislazione  di  cui  le  tre  grandi  leggi  ecclesiastiche 
del  '66,  del  '67,  e  del  '71  erano  parte  tanto  importante. 

I  fondamenti  ideologici  dello  Stato  Hberale  ;  la 
rivendicazione  a  questo  del  dovere-diritto  di  curare 
ogni  branca  di  attività  sociale,  ed  in  specie  l'educa- 
zione, r  istruzione,  la  beneficenza  ;  l'affermazione  della 
superiorità  dello   Stato,   e   della  legge,  manifestazione 


(i)  Scritti  e  discorsi  politici  (1849-90),  Roma,  1890,  pag.  724 
e  seg.  Cfr.  Pensieri  e  profezie,  pens.  CXXXVI,  CXXXVII. 
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del  suo  volere,  su  tutti  i  culti  ;  l'ostilità  ad  ogni 
accordo  positivo  fra  Stato  e  Chiesa,  fra  trono  ed  al- 
tare, incompatibile  in  effetto  con  le  basi  storico-ideali 
dello  Stato  sorto  dalla  ideologia  della  Rivoluzione 
francese  :  si  trovano  ripetute  ad  ogni  passo  nelle 
parole  di  Crispi,  sono  il  presupposto  di  tutta  la  sua 
attività  (i).  Anche  nei  momenti  in  cui  la  sua  poli- 
tica appare  più  sottile  e  più  duttile  ;  anche  allorché 
l'entusiasta  siciliano  sembra  cedere  il  posto  all'erede 
di  Machiavelli,  proclive  a  scorgere  nella  religione  un 
mezzo  di  governo  dei  popoli,  im  mezzo  per  assicurare 
la  prosperità  delle  Nazioni,  mai  egli  concepisce  come 
possibile  l'abbandono  di  uno  solo  dei  diritti  o  dei  com- 
piti che  allo  Stato  ha  assegnato  la  dottrina  dello  Stato 
moderno*  dello  Stato  liberale. 

Nella  famosa  risposta  alla  interpellanza  Bovio, 
che  spezza  le  speranze  di  conciliazione,  egli  può  ben 
riconoscere  le  qualità  del  Pontefice,  può  bene  prospet- 
tare la  possibilità  di  un  ravvicinamento  tra  Chiesa  e 
Stato  ;  subito  aggiunge  che  «  nulla  sarà  toccato  al  di- 
«  ritto  nazionale  sancito  dai  plebisciti  »,  che  «  l' Italia 
«  appartiene  a  se  stessa,  ed  a  sé  sola,  e  non  ha  che  un 
«unico  capo:  il  Re»  (2). 

Tutte  le  volte  che  si  discute  delle  posizioni  reci- 


(i)  Cfr.  discorsi  di  Palermo  del  13  novembre  1881  e  del 
18  novembre  1883  {Discorsi  elettorali,  Roma,  1887,  pag.  83, 
133  e  seg.)  ;  Atti  Parlamento,  Camera,  leg.  XVI,  sess.  4*, 
tornata  3  dicembre  1889,  pag.  ii6  e  seg.  ;  leg.  XIX,  sess.  i*, 
tornata  "30  luglio  1895,  pag.  2295. 

(2)  Atti  Parlamento,  Camera,  leg.  XVI,  sess,  i^  tornata 
IO  giugno  1887,  pag.  3417. 
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proche  fra  Stato  e  Chiesa  in  materia  d' istruzione,  di 
educazione,  di  attività  sociale  ;  allorché  si  tratta  di 
laicizzare  in  modo  completo  la  beneficenza,  di  esclu- 
dere i  parroci  dalle  congregazioni  di  carità,  è  sempre 
ai  principi  dello  Stato  hberale,  come  a  dogmi  assoluti 
ed  inderogabili,  che  Crispi  fa  appello. 

La  legislazione  ecclesiastica  della  Destra  lo  aveva 
avuto  avverso.  Come  a  tutti  gli  uomini  della  Sinistra 
gli  era  stata  in  particolar  modo  discara  la  legge  delle 
guarentigie,  giudicata  indecorosa  diminuzione  della  so- 
vranità nazionale,  non  accettabile  abdicazione  dei  di- 
ritti dello  Stato  di  fronte  aUa  S.  Sede. 

Crispi  non  smentì  mai  questa  sua  avversione  alla 
legislazione  ecclesiastica,  non  attenuò  mai  il  suo  rim- 
pianto per  non  essersi  battuta  in  tempo  altra  via. 
Abusi  ed  audacie  dei  clericali  gli  sembravano  possibili 
solo  perchè  nella  legislazione  ecclesiastica  non  erano 
prevalse  «  le  idee  della  Sinistra,  la  quale  diffidava  a 
«  ragione  del  malvolere  e  delle  arti  della  Curia  vatica- 
«  na  »  ;  e,  ad  oltre  vent'anni  dalla  legge  delle  guaren- 
tigie, faceva  voti  perchè  s'instaurasse  «  ah  iniis  funda- 
<<■  mentis  il  diritto  pubblico  ecclesiastico»,  se  si  voleva 
evitare  «  che  il  nemico,  abusando  di  una  tolleranza 
«  che  accusa  la  nostra  debolezza,  renda  sua  schiava 
«la  potestà  civile  »  (i). 

Le  leggi  del  1866  e  del  1867  gU  apparivano  «  politi- 
camente inefficaci  »  ;  violazione  della  legge,  ingiuria 
all'autorità  del  Parlamento,  gli  sembrava  il  ricostituirsi 


(i)  Discorso  di  Palermo,  20  novembre  1892  (Ultimi  scritti, 
Roma,  s.  a.,  pag.  181). 
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delle  comunità  religiose  quali  associazioni  di  fatto. 
Non  veniva  meno  la  sua  avversione  aUa  legge  delle 
guarentigie  :  nel  dicembre  1881  deplorava  che  non  la 
si  fosse  sacrificata  ad  un  ipotetico  desiderio  del  Prin- 
cipe di  Bismarck  (i)  ;  dieci  anni  più  tardi  considerava 
la  legge  frutto  di  un  errore  sugi'  intenti  avvenire  del 
Papa,  pericolosa  in  sommo  grado  per  l' Italia  (2)  ; 
nel  discorso  di  Palermo  del  20  novembre  1892  chia- 
mava la  legge  «  un  pericolo  permanente  »,  l'accusava 
di  aver  lasciato  «  inerme  lo  Stato  in  materia  di  poUzia 
ecclesiastica  »,  di  aver  tolto  all'autorità  civile  i  mezzi 
«  per  reprimere  le  colpe  dei  nemici  della  Patria  »  (3)  ; 
in  occasione  della  morte  di  Ruggero  Bonghi,  ancora  si 
rammaricava  che  lo  Stato,  attraverso  quella  legge,  non 
avesse  conservato  «  armi  sufficienti  per  difendersi  dal 
«  suo  nemico  »   (4) . 

Ma  r  uomo  di  Stato  prevaleva  sempre  sull'antico 
uomo  di  parte.  Non  peculiare  a  lui,  ma  proprio  a  molti 
uomini  appartenenti  alle  più  diverse  tendenze  del  li- 
beralismo, fu  il  sentirsi  avversissimi  al  Papato  allorché 
si  trovassero  lungi  dal  potere,  ed  il  divenire  moderati' 
ad  un  tratto,  appena  incombessero  su  di  loro  le  respon- 
sabilità del  Governo.  Si  pensi  da  un  lato  ai  propositi 


(i)  Discorso  di  Palermo,  20  novembre  1892  [loc.  dt., 
pag.  179  e  seg.)  ;  discorso  di  Palermo,  18  novembre  1883  {Di- 
scorsi elettorali,  Roma,  1887,  pag.  133  e  seg.),  Atti  Parlamento, 
Camera,  leg.  XIV,  sess.  i*,  tornate  809  dicembre  1881, 
pagg.  7616,  7659. 

(2)  L' Italia  e  il  Papa  in   Ultimi  scritti  cit.,  pag.  36  e  segg. 

(3)  Ultimi  scritti  cit.,  pag.  179  e  seg. 

(4)  Ultimi  scritti  cit.,  pag.  230. 
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di  politica  ecclesiastica  forte  (giacobina  nel  peggior 
senso  della  parola,  a  clùamarla  col  suo  nome)  che 
bandiva  la  Sinistra  prima  del  '76,  ed  agi'  insignificanti 
mutamenti  ch'essa  recò  all'  indirizzo  della  Destra,  al- 
lorché assunse  il  governo  d' Itaha  ;  si  ricordi  dall'al- 
tro il  significativo  e  lento  mutamento  che  subì  1'  uomo 
più  rappresentativo  della  p:  litica  ecclesiastica  delja 
Destra,  Ruggero  Bonghi,  man  mano  che  declinava  il 
suo  astro,  ed  appariva  certo  che  né  lui  né  i  suoi  com- 
pagni di  fede  sarebbero  più  stati  aUa  direzione  del  Pae- 
se :  quale  differenza  tra  l'equanime  relatore  deUa  legge 
delle  guarentigie,  fedele  alla  grande  tradizione  cavour- 
riana,  rispettoso  della  maestà  del  Papato,  e  l'acre  po- 
lemista degli  ultimi  anni,  quegli  che  indirizza  a  Zola 
im  brindisi  che  resterà  famoso  nel  banchetto  offerto 
in  Roma  al  romanziere  francese  dall'Associazione  della 
Stampa  ! 

Ma  in  Crispi,  ad  ogni  momento,  senza  dimenticanze, 
r  uomo  di  Stato  soffocava  l'antico  giacobino. 

EgU  ben  si  guardava  dal  gettare  il  Paese  in  seno  ai 
perturbamenti  ed  alle  lotte  di  cui  sarebbe  stato  inizio 
la  proposta  di  legge  intesa  a  riformare  tutto  il  diritto 
pubbhco  ecclesiastico  del  Regno.  Il  critico  irriducibile 
della  legge  delle  guarentigie,  ministro  dell'  intemo,  la 
faceva  dichiarare  dal  ConsigUo  di  Stato  legge  fonda- 
mentale, ciò  che  dava  al  Governo  la  possibilità  di  megho 
difenderla  dagli  attacchi  ;  equanime,  riconosceva  che 
quella,  da  lui  detta  «estrema  concessione  dello  spirito 
moderno  »,  era  stata  «  senza  dubbio  di  gran  giovamento 
in  passato  »  ;  presidente  del  Consigho,  asseriva  essere 
«  imposto  dall'onore  d'Italia  »  di  mantenere  la  legge. 
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esponeva  come  il  solo  dubbio  di  abolirla  avrebbe  por- 
tato grave  disordine  all'  interno  ed  all'estero,  avrebbe 
dato  occasione  al  Papato  di  risollevare  la  questione 
romana  (i). 

Tra  le  feste  per  n  venticinquesimo  anniversario  della 
breccia  di  Porta  Pia,  feste  che  dovettero  costituire  una 
delle  gioie  più  sentite  e  profonde  pel  vecchio  garibal- 
dino, per  l'antico  giacobino,  faceva  pressoché  l'apolo- 
gia della  legge  delle  guarentigie  nel  mirabile  discorso 
per  r  inaugurazione  del  monumento  a  Garibaldi  :  a  La 
«  niente  italiana  con  la  legge  del  Maggio  1871  seppe  ri- 
«  solvere  un  problema  che  in  altri  tempi  sarebbe  parso 
«  insolubile.  In  un  paese,  dove  è  libero  il  pensiero, 
«  come  è  libera  la  coscienza,  fu  data  al  capo  della 
«  Chiesa  libertà  senza  limiti  nell'orbita  del  suo  sacro 
«  ministero  ;  irresponsabiUtà  ed  inviolabilità  negli  atti 
«  suoi....  Il  Papa  è  soggetto  solamente  a  Dio,  e  nessuna 
«  forza  umana  può  giungere  sino  a  lui.  Circondato  da 
«  tutti  gli  onori  e  da  tutti  i  privilegi  del  trono,  senza  il 
«  fastidio  della  potestà  civile,  senza  gli  odii,  senza  i 
«  risentimenti,  senza  le  pene  che  da  codesta  potestà 
«  derivano,  esercita  una  sovrana  autorità  su  coloro 
«  che  hanno  fede  in  lui  ;  e  si  contano  a  milioni.  —  Niun 


(i)  I  pericoli  che  covre  il  papato  {Ultimi  scritti  cit.,  pag.  134)  ; 
Ruggero  Bonghi  {id.,  pag.  230)  ;  Atti  Parlamento,  Camera, 
\eg.  XIX  sess.  i*,  tornata  28  novembre  e  3  dicembre  1895, 
pag.   260  e  seg.,   2763. 

Si  vedano  anche,  su  La  Riforma,  molteplici  articoli  inneg- 
gianti alla  massoneria  e  alla  sua  funzione  sociale  (ad  es.  nu- 
meri del  30-31    gennaio  e   t-2   febbraio   1894). 
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a  principe  della  terra  lo  somiglia  e  lo  eguaglia  :  egli  è 
«singolare  nella  sua  eccezionalità»  (i). 

Mai  l'originario  giacobinismo  riesce  a  prevalere  sulle 
vedute  dell'uomo  di  Stato,  sulla  vigilanza  del  mini- 
stro :  il  problema  dei  rapporti  tra  Italia  e  Papato  ri- 
mane sempre  subordinato  al  problema  della  politica 
estera  d' Italia  :  non  un  momento  Crispi  perde  di  vista 
i  rapporti  tra  la  Francia  e  la  S.  Sede.  Più  tardi  sarà 
accusato  di  aver  qui  pure  lasciato  aperto  l'adito  al  pre- 
valere di  ciò  che  v'era  di  sospettoso,  di  men  sereno 
nel  suo  temperamento,  di  aver  scambiato  per  realtà 
il  portato  deUe  proprie  angoscie.  Può  bene  darsi  che  in 
qualche  singolo  caso  così  effettivamente  sia  stato  ;  non 
v'è  generale  freddo  e  sereno  al  punto  da  non  attribuire 
rnai  al  nemico  intenti  offensivi  inesistenti.  Crispi  sapeva 
di  avere  in  Roma  un  formidabile  nemico,  imo  dei  più 
accorti  diplomatici  francesi,  il  Lefebvre  de  Béhaine, 
ambasciatore  presso  la  S.  Sede  dall'  '82,  ed  il  cui 
ritiro,  attuato  nel  gennaio  del  '96  dal  ministero  radico- 
sociahsta  Bourgeois,  ben  giustamente  destò  i  ram- 
marici  e  le  ire  dei  moderati  francesi  (2).  Se  anche 
qualcuno  degh  intenti  attribuiti  dal  Crispi  al  Le- 
febvre, quale  quello  di  ottenere  da  Leone  XIII  una 
fuga  o  un  simulacro  di  fuga  (3),  traesse  la  sua  origine 
da  erronee  informazioni   (e   non   ci   pare   impossibile 


(i)   Ultimi  scritti,  pag.  222. 

(2)  Cfr.  Francis  Charmes,  Chronique  de  la  quimaitte  in 
t  Revue  des  deux  mondes  »,  1896,  pag.  703  e  seg. 

(3)  Crispi,  La  Francia,  V  Italia  e  il  Papato  (1891)  {Ultimi 
urini  cit.,  pag.  68  e  seg.). 
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ammetterlo,  malgrado  la  precisione  di  dettagli  che  è 
nel  racconto  di  Crispi),  resterebbe  pur  sempre  che  il 
Lefebvre  fu  la  sentinella  instancabile  che  durante 
quattordici  anni  montò  la  guardia  al  Vaticano,  e  non 
vi  lasciò  penetrare  alcuna  idea  di  conciliazione,  alcuno 
spirito  di  remissività,  alcun  intento  amichevole  verso 
la  Monarchia.  L' ItaUa  non  avrebbe  potuto  ospitare 
in  Roma  nemico  più  implacabile  ;  la  rottura  dell'  '87 
fu  certo  il  suo  successo  più  appariscente  (i),  ma  con 
l'approfondire  e  rendere  vieppiù  dolorosa  e  vieppiù 
incurabile  una  ferita  ch'era  nelle  nostre  carni,  e  che 
l'anima  del  popolo  dolorosamente  sentiva,  egli  fece 
al  nostro  Paese  un  male  che  non  può  essere  facilmente 
calcolato.  Accanto  al  Lefebvre  era  il  Roteili,  nunzio 
a  Parigi,  poi  cardinale,  il  card.  Langenieux,  strenuo 
difensore  della  protezione  francese  sui  cattolici  d'Oriente, 
il  Lavigerie,  instancabile  fautore  della  conciliazione  tra 
papa  e  repubblica,  colonizzatore  ed  apostolo  dell'Africa 
mediterranea  nel  nome  di  Cristo  e  della  Francia  ;  era 
la  congerie  dei  cardinali  e  dei  prelati  fancesi,  solerti 
seminatori  di  zizzania  ;  erano  le  fazioni  della  Curia 
Vaticana  ostili  al  Galimberti  ed  alla  politica  germano- 
fila,  tristi  fazioni  di  politicanti,  in  cui  ogni  senso  di 
patria  era  morto,  non  per  far  luogo  alla  universalità 
della  idea  cristiana,  ma  per  lasciare  il  posto  alle  più 
subdole  e  basse  ambizioni  che  possano  allignare  in  una 
piccola  corte. 


(i)  Cfr.  Crispi,  La  Francia  cit.  {Ultimi  scritti  cit.,  pag.  84 
e  seg.).  Discorso  Crispi  al  Senato  28  giugno  1889  [Discorsi 
di  politica  estera,  Roma,  1892,  pag.  259). 
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Era  lina  falange  di  nemici  accaniti  ed  agguerriti 
che  Crispi  aveva  di  fronte.  L' impulsivo,  il  giacobino, 
fu  sempre  ammirabile  per  serenità  :  non  vi  fu  in 
questo  campo  un  solo  suo  atto  che  gli  avversari  di 
buona  fede  potessero  chiamar  eccessivo.  Il  pericolo 
del  gioco  soffocava  quelle  che  erano  certo  le  intime 
aspirazioni,  nutrite  di  sdegno,  dell'animo  di  lui. 

Il  garibaldino,  il  cospiratore,  il  massone,  non  fu 
mai  un  settario.  Riconobbe  l' importanza  della  Chiesa 
e  del  clero  nella  poUtica  extraeuropea  :  tenacemente 
lottò  e  con  successo,  perchè  tutti  i  cattoUci  italiani 
in  Oriente,  tutte  le. missioni  itaUane,  fossero  tolti  al- 
la protezione  francese,  posti  sotto  la  nostra  bandiera. 
Dal  governo  cinese  seppe  ottenere  che  i  missionari 
italiani  non  fossero  ricevuti  se  non  si  presentassero 
col  passaporto  italiano.  In  Eritrea  voUe  sostituiti  i 
cappuccini  ai  lazzaristi  francesi. 

Nel  settembre  del  '94,  allorché  di  fronte  alle  vicende 
della  pohtica  coloniale  e  di  fronte  all'  inquietante  ri- 
petersi di  moti  anarcoidi,  crede  necessario  addivenire 
ad  im  raddolcimento  di  rapporti  tra  Vaticano  ed  ItaUa, 
non  esita  a  pronunciare  il  discorso  di  Napoli,  in  cui, 
ricordando  le  benemerenze  del  card.  Sanfehce,  pro- 
Huncia  le  parole  che  destano  tanta  eco,  tanto  allarme 
nei  settari  delle  due  parti,  im  vero  panico  negU  am- 
bienti francesi  più  ostili  all'  Italia  :  «  Dalle  più  nere 
«  latebre  della  terra  è  sbucata  una  setta  infame,  la 
«  quale  scrisse  sulla  sua  bandiera  :  Né  Dio,  né  Capo. 
«  Uniti  oggi  nella  festa  della  riconoscenza,  stringia- 
«  moci  insieme  per  combattere  codesto  mostro  e  scri- 
«  viamo  sul  nostro  vessUlo  :  Con  Dio,  col  Re,  per  la 
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«  Patria  !  »  A  sette  anni  di  distanza  dalle  delusioni 
dell'  '87  era  puerile  pensare  alla  conciliazione  clamo- 
rosa :  ma  era  chiaro  l' intento  di  Crispi  di  gettare  le 
basi  di  quella  politica  di  relativo  accordo  e  di  reci- 
proci servizi,  che  quasi  tutti  i  suoi  successori,  quali 
consci,  quah  trascinati  dalla  forza  delle  cose,  dove- 
vano poi  seguire. 

Ciò  che  v'è  di  servile  nello  spirito  settario,  doveva 
ripugnare  certo  all'  indomito  ribelle,  che  pure  aveva 
sacrificato  alla  setta.  Nel  settembre  del  '92  a  Salvatore 
Barzilai  che  l'aveva  invitato  a  pronunciare  un  discorso 
per  r  inaugurazione  della  Giordano  Bruno  rispondeva 
con  im  rifiuto,  e  scriveva  :  «  Io  non  sono  ateo,  non 
«  combatto  coloro  che  credono  in  Dio,  né  coloro  che 
«  non  vi  credono.  Sono  per  la  libertà  di  coscienza  e 
«  per  la  libertà  dei  culti,  e  son  contrario  agli  intolle- 
«  ranti  della  fede  ed  agli  intolleranti  della  ragione  ». 
Nel  '95  allorché,  presentata  d' iniziativa  parlamentare 
la  proposta  delle  solenni  feste  commemorative  della 
Breccia  di  porta  Pia,  il  Governo  si  trovava  nell'alter- 
nativa di  fare  propria  la  proposta  o  di  sembrar  scon- 
fessare una  grande  pagina  della  storia  d' Itaha,  Crispi, 
scegliendo  il  primo  partito,  esclamava  :  «  Io  non  vado 
«  né  aUe  Loggie  né  alla  Chiesa  ;  e  la  manifestazione 
«  di  oggi  aUa  Camera,  il  suo  voto,  sarà  un  voto  nazio- 
«  naie,  non  un  voto  di  setta  ». 

Senza  preconcetti  settari  sa  trovare  amici  ed  al- 
leati nell'episcopato  e  nel  clero,  sa  utilizzare  l'ultimo 
cardinale  principe,  l'Hohenlohe,  sincero  e  provato 
amico  d'Italia  (nelle  lettere  a  lui  non  mancava  chie- 
dergli lo  ricordasse  a  Dio  nelle  sue  preghiere).  Con  occhio 
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sereno  sa  seguire  e  considerare  l'attività  ed  il  pensiero 
del  papa.  Il  settario  non  sa  guardare  :  l' immagine 
convenzionale  della  sua  mente,  il  cliché,  influiscono 
sempre  su  di  lui  :  se  il  suo  settarismo  detesta  la  Chiesa, 
egli  non  ne  può  seguire  l'evoluzione,  non  i  mutamenti 
e  le  rinuncie,  le  rimprovera  sempre  i  medesimi  errori 
storici,  le  stesse  pretese.  Crispi  non  è  tale  :  segue  l'evo- 
luzione di  Leone  XIII  verso  le  idee  repubblicana  e 
democratica,  senza  il  disorientamento  dei  settarii, 
che  per  conciliare  la  realtà  con  l' idea  preconcetta  e 
far  trionfare  questa  su  quella,  attribuiscono  al  papa 
piani  nascosti,  e  non  possono  adattarsi  aU'  idea  che  egli 
più  non  serbi  fede  alla  tradizione  legittimista  ed  asso- 
lutista. Valuta,  con  una  serenità  che  ben  pochi  tra  i 
suoi  contemporanei  posseggono,  le  indecisioni  e  le  in- 
certezze di  Leone  XIII,  che  «  ....  chiede,  ....  desidera, 
«  arde  di  avere  la  corona  di  Re,  ma  trema  di  awicinar- 
«  visi,  e,  tutte  le  volte  che  ne  parla,  finisce  per  dire 
«  che  ove  gli  fosse  restituita  l'autorità  civile,  sarebbe 
«  cosa  difficile  il  mantenerla,  e  che  forse,  ridivenuto 
«  sovrano,  dopo  qualche  tempo  dovrebbe  essere  obbli- 
«  gato    a   chiedere   il   ritomo    delle    truppe   italiane  ». 

È  buon  profeta  nel  considerare  la  crisi  che  separerà/// 
la  Francia  dal  Papato,  allorché  la  prima  avrà  tratto^ 
dall'alleanza  tutto  il  possibile  giovamento.  Non  si  sot- 
trae al  fascino  di  papa  Pecci  :  «  Leone  XIII  è  uomo  non 
comune  »  :  e  forse  pensa  egli  pure  —  come  il  giovane 
poeta  che  sul  foglio  del  «  Dittatore  »  regala  al  pubblico 
romano  qualcuna  delle  sue  laudi  più  alate  —  che  sotto 
il  cielo  di  Roma,  sola  nobile  figura  la  cui  fama  non 
svanirà  in  un  breve  volgere  di  giorni  sia  quella  dello 

6  —  Crispi. 
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scarno  vegliardo.  Tra  i  due  accaniti  nemici,  papa  Pecci 
e  Francesco  Crispi,  v'è  forse  l'ammirazione,  più  forte 
di  ogni  odio,  propria  a  due  tenaci  lottatori,  di  cui 
ciascuno  sa  che  non  potrà  essere  schiacciato  dall'altro, 
che  la  sconfìtta  non  sarà  definitiva,  che  il  terreno  non 
resterà  sgombro  mai. 

Allorché  Crispi  assume  per  la  seconda  volta  la  di- 
rezione del  Gp verno,  non  trova  più,  da  parte  del 
Vaticano,  gli  odi  feroci  ed  i  rancori  profondi  d'  un 
tempo.  Era  mutata  la  situazione  :  ma  pur  anche  si 
sentiva  la  superiorità  dell'uomo,  s'intuiva  che  un  av- 
versario forte  e  poderoso,  che  guarda  i  fatti  con.  occhio 
sereno,  e  non  è  mai  deviato  dal  suo  cammino  da  desi- 
deri o  timori  d' impopolarità,  è  pur  sempre  preferi- 
bile ad  un  avversario,  che  anche  essendo  meno  decisa- 
mente ostile,  non  sappia  poi  spogliarsi  dalle  sue  pre- 
venzioni e  dai  suoi  sospetti,  e  sia  pronto  a  tutto  con- 
cedere alle  imposizioni  di  setta  o  ai  clamori  del  po- 
polo radunato  in  comizi. 

Lo  spirito  pratico,  ed  il  residuo  giacobinismo  con- 
corsero insieme  a  salvare  Crispi  dall'  illusione  a  cui 
sacrificarono  tutti  gh  uomini  della  sua  generazione  ; 
dalla  illusione  cui  tributarono  omaggio  uomini  di  De- 
stra e  di  Sinistra,  dottrinari  ed  uomini  d'azione,  atei 
e  credenti  in  Cristo,  sacerdoti  e  massoni.  Mai  infatti 
attecchì  in  lui  la  speranza  del  rinnovamento  interiore 
della  Chiesa,  della  riforma  democratica,  avente  a  ma- 
nifestazioni esteriori  un'  ingerenza  del  laicato  nell'am- 
ministrazione delle  parrocchie  e  nella  nomina  dei  par- 
roci, una  relativa  indipendenza  del  clero  minore  dai 
vescovi  ;  avente  a  caratteristiche  intime  l'accettazione 
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da  parte  della  Chiesa  delle  dottrine  liberali  e  democra- 
tiche, del  principio  della  sovranità  popolare,  di  tutto 
quanto  v'è  nelle  dottrine  scientifiche  moderne  che 
possa  essere  conciliabile  col  dogma.  Crispi  non  cre- 
dette mai  a  questa  palingenesi  della  Chiesa  :  com- 
prese che  clero  e  laicato  sarebbero  rimasti  col  papa  e 
pel  papa  :  intuì  che  il  popolo  itaUano  mai  avrebbe 
compiuto  questa  sua  Riforma,  bensì  avrebbe  lasciato 
cadere  nell'  indifferenza  o  soffocato  col  ridicolo,  ogni 
tentativo  diretto  ad  effettuarla. 

La  poUtica  ecclesiastica  di  Crispi  potrà  essere  va- 
lutata molto  diversamente  a  seconda  del  punto  di 
vista  da  cui  1'  osservatore  si  ponga  :  ma  non  si  può 
negarle  il  merito  di  essere  stata  una  poUtica  duttile, 
adattata  a  tutte  le  esigenze  del  momento,  capace  di 
seguire  l'avversario  su  ogni  terreno.  Sarebbe  vano 
cercarle  pregi  di  fissità  e  di  rigidità  che  non  ebbe  ; 
fu  poUtica  di  guerra,  che  segue  ì^  nemico  in  tutti  i 
suoi  sbalzi,  che  si  sposta  in  avanti  ed  indietro  per  non 
perdere  il  contatto  e  per  serbare  la  posizione  più  fa- 
vorevole. 

Il  Papato  ambiva  al  ricupero  dello  Stato,  alla  di- 
struzione dell'imita  italiana  :  l' Italia  non  mirava  a 
distruggere  né  a  togliere  alcimchè  al  prestigio  del 
Papato,  a  diminuire  in  guisa  alcuna  la  reUgiosità  del 
popolo  italiano  :  attese  le  poste,  nessun  dubbio  che 
la  vittoria  rimase  all'  ItaUa. 

Ma  all'uomo  di  Stato,  specie  in  un  libero  reggimento, 
non  basta  vincere,  occorre  dare  al  popolo  la  sensazione 
della  vittoria.  Ebbe  il  popolo  d'  Italia,  la  stragrande 
maggioranza  hberale,  la  sensazione  di  questa  vittoria 
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sul  Papato  ?  la  ebbe  al  declinare  dell'astro  di  Crispi, 
al  chiudersi  del  regno  di  Umberto  I,  alla  jfìne  del  pa- 
pato di  Leone  XIII  ?  la  risposta  non  può  essere  che 
negativa.  L'odio  del  liberalismo  verso  il  Papato  ebbe 
nella  sua  intensità  un  carattere  peculiare  :  fu  odio 
mescolato  troppo  di  timore,  vòlto  sempre  ad  ingran- 
dire la  potenza  dell'avversario,  a  fare  apparire  più 
terribile  la  sua  minaccia  :  talora,  a  guisa  di  espediente 
polemico,  per  intensificare  la  combattività  dei  propri 
adepti,  più  spesso  in  buona  fede,  per  errore  di  visuale. 
Leone  XIII  fu  un  vinto  non  in  un  solo  lato  della  sua 
politica  :  ma  lo  fu  interamente  in  ogni  suo  proposito 
concernente  l' Italia.  Crispi  non  fu  il  solo  artefice  della 
vittoria  :  fu  certo  il  principale  :  fu  il  capitano  dei  mo- 
menti più  pericolosi  :  il  popolo  non  intuì,  non  com- 
prese, non  seppe  tutto  ciò.  Ancora  vari  anni  dovevano 
passare  perchè  esso  si  accorgesse  che  il  nemico  era 
stato  vinto  ed  era  dileguato,  che  niente  più  minac- 
ciava l'unità  d' Italia. 

Così  pur  questa  vittoria  non  giovò  aUe  fortune  di 
Crispi. 


Notevoli  per  la  comprensione  dell'uomo,  essenziali 
per  la  spiegazione  delle  sue  vicende,  il  comportamento 
di  ministro  costituzionale,  i  rapporti  col  re  e  con  le 
Camere  :  non  trascurabile  l'attività  nel  campo  della 
legislazione  e  dell'amministrazione. 
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Ministro  per  breve  periodo  di  Vittorio  Emanuele  II, 
a  lungo  di  re  Umberto,  egli  mostrò  chiaramente  attra- 
verso la  condotta  quali  fossero  le  sue  idee,  quali  i  suoi 
sentimenti,  circa  i  rapporti  che  in  un  regime  liberale 
devono  intercedere  tra  re  e  ministro  responsabile. 

La  storia  costituzionale  d*  Italia,  vecchia  ormai  di 
tre  quarti  di  secolo,  non  ci  offre  periodo  migliore  degli 
anni  di  re  Umberto  per  una  netta  costruzione  di  quelli 
che  hanno  ad  essere  gli  attributi  della  potestà  regia, 
esercitata  nella  sua  interezza  dentro  i  limiti  proprii 
al  regime  parlamentare,  di  quelli  che  devono  essere  i 
poteri  dei  ministri,  il  modo  con  cui  essi  coprono  la 
Corona  senza  soffocarne  l'autonomia,  senza  nuUa  to- 
gUerle  dei  suoi  diritti. 

Oltre  al  merito  personale  di  Umberto  I,  che  mostrò 
in  questo  punto  idee  chiare  e  concrete,  quah  non 
aveva  avuto  il  padre  suo  —  i  cui  sconfinamenti  dagU 
attributi  di  re  costituzionale  furono  d'altronde  spesso 
1  tanto  provvidi  per  le  fortune  d' Italia  —  giovò  certo 
1  a  tale  netta  demarcazione  di  poteri  la  circostanza 
j  che  mai  come  in  detto  periodo  (scomparso  Vittorio 
Emanuele,  la  cui  enorme  popolarità  faceva  sì  che 
pochi  si  azzardassero  a  discutere  gli  atti  del  re)  l'opi- 
nione pubblica  si  affissò  sospettosa  su  quanto  seguiva 
nella  Reggia.  La  Sinistra  vittoriosa  vi  temeva  agguati 
capaci  di  riaprire  l'adito  al  potere  alla  Destra  inyisa  ; 
i  tardi  repubbUcani  speravano  ancora  giovare  alla  loro 
causa  denigrando  la  Dinastia,  magari  con  fantastici 
scandali  ;  molti,  senza  preconcetti,  ma  con  quella  cu- 
riosità che  sempre  ha  mostrato  il  popolo  di  fronte 
alla    Reggia,  amavano    fantasticare    su    camarille    di 
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corte,  discutere  dignitari.  Questa  curiosità,  più  spesso 
malevola  che  benevola,  ebbe  la  sua  parte  nel  compor- 
tamento della  Corona,  in  ogni  istante  rettamente  e 
sicuramente  costituzionale,  ma  mai  assente,  mai  sprov- 
vista di  ima  opinione  propria,  di  una  propria  visuale. 
Prima  e  poi  le  relazioni  tra  sovrano  e  ministri  non 
$i  assisero  su  basi  altrettanto  salde.  Vittorio  Emanuele 
fu  spesso  riluttante  dinanzi  al  suo  grande  ministro, 
preoccupato  di  difendere  il  proprio  prestigio  reale,  le 
attribuzioni  della  Corona,  offeso  dall'  intuire  la  scarsa 
stima  che  per  lui  nutriva  Cavour,  e  che  talora  il  mi- 
nistro aveva  il  torto  di  non  sapere  abbastanza  celare. 
Talvolta  il  re  adoprò  il  suo  prestigio  personale,  le  sue 
relazioni  di  amicizia,  per  il  bene  d' Italia  :  le  adoperò 
verso  sovrani  stranieri  e  di  fronte  a  tribuni  popolari  : 
deviazione  benefica  e  talora  necessaria  dalle  rette  norme 
costituzionali,  ma  che  non  poteva  non  lasciare  qualche 
traccia  di  diffidenza,  non  scuotere  le  basi  del  diritto 
parlamentare.  Altre  volte  ancora  i  ministri  di  Vit- 
torio Emanuele  —  e  non  soltanto  quelli  che  venivano 
dal  patriziato  e  dall'esercito,  ma  pur  taluno  che  aveva 
origini  schiettamente  rivoluzionarie  e  eh' erasi  formato 
nel  Parlamento  subalpino  e  pur  nelle  file  della  Sini- 
stra —  furono  uomini  di  Corte  piuttosto  che  uomini 
di  Governo,  troppo  deboli  dinanzi  al  re  :  non  seppero 
resistergU  né  farsi  forti  dei  loro  diritti  di  ministri  re- 
sponsabili allorché  si  trattava  di  porre  argine  ai  disor- 
dini della  vita  privata  del  sovrano,  allo  sfacelo  del  suo 
patrimonio,  allorché  sarebbe  stato  d'uopo  difendere  la 
famigUa  reale  contro  il  trattamento  di  eccessiva  be- 
nevolenza fatto  dal  re  alla  famiglia  illegittima. 
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Più  tardi  parrà  invece  venire  del  tutto  meno 
la  funzione  regia  :  la  regalità  sembrerà  non  proporsi 
di  dare  altro  beneficio  al  Paese  se  non  quello  della 
continuità,  deUa  eliminazione  deUe  discussioni  e  degli 
attriti  connessi  ad  un  potere  non  ereditario. 

Nel  periodo  di  re  Umberto  non  è  così.  Il  re  cede 
sempre  ai  Presidenti  del  Consiglio,  anche  contro  i 
propri  intimi  sentimenti,  quante  volte  essi  rivendi- 
chino a  sé  l'esclusivo  diritto  di  dirigere  la  politica 
dello  Stato.  Ma  nelle  crisi  ministeriali  sente  tutta 
la  responsabilità  della  fimzione  regia,  nulla  cede  del 
suo  potere  :  ed  è  sempre  vigUe  allorché  abbia  a  com- 
piere atti  di  spettanza  del  re,  sia  che  debba  chiudere 
la  legislatura,  sia  che  debba  rifiutare  le  dimissioni  di 
un  Ministero  desideroso  di  compiere  una  felice  ma- 
novra ritirandosi  all'  indomani  di  una  votazione  che 
gli  ha  dato  una  scarsa  maggioranza  e  non  ha  desi- 
gnato alcun  successore. 

I  rapporti  tra  Crispi  e  re  Umberto  sono  quasi 
sempre  schiettamente  cordiali.  Non  è  difficile  intuire 
un  vero  affetto  nel  ministro  pel  re,  più  giovane  di 
lui  di  venticinque  anni,  per  il  re  ch'egli  ha  assistito 
all'avvento  al  trono,  cui  ha  fatto  assumere  il  titolo 
di  primo,  e  ch'è  il  primo  re  di  casa  Savoia  prosciolto 
da  vincoli  regionah,  non  assillato  da  nostalgie  pie- 
montesi, che  veramente  si  senta  al  Quirinale  in  casa 
propria,  re  degl'  itahani. 

Noi  siamo  gli  amici  del  Re  e  non  i  suoi  servitori 
—  aveva  detto  Crispi  nel  discorso  di  Napoli  del  no- 
vembre '84  :  e  tale  restò  sino  all'ultimo.  Mai  un  suo 
atto  nei  riguardi  del  re  apparve  adombrato  di  serxd- 
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lismo  :  raramente  un  sovrano  intese  rivolgersi  parole 
così  crudamente  sincere  come  quelle  che  indirizzava 
Crispi  a  re  Umberto  il  io  maggio  1892,  dopo  che  il 
sovrano  aveva  riferito  a  terzi  i  giudizi  antigiohttiani 
di  Crispi. 

Delle  sue  idee  sulla  funzione  regia  ci  restano  alcune 
frasi  caratteristiche,  se  pur  talora  non  è  arduo  scorge- 
re in  esse  l'eco  di  malcontenti  personali,  e  qualche  vol- 
ta momentanei.  Il  re  non  è  responsabile  innanzi  al  Par- 
lamento, ma  innanzi  al  Paese  —  aveva  detto  a  re  Um- 
berto nel  dicembre  '93.  —  «  La  dinastia  è  una  istitu- 
«  zione  e  non  una  famigUa.  Essa  deve  avere  gli  ele- 
«  menti  della  perpetuità.  Ove  questi  manchino,  è  una 
«  debolezza  ed  un  male  sociale.  A  costituire,  e  più  a 
«  conservare  una  dinastia,  vuoisi  un  dinasta  che  abbia 
«  fede  nella  sua  missione  e  nella  sua  fortuna.  Pertanto 
«gli  fu  data  origine  divina»  (i).  «Un  buon  re  è  im 
«  fortunato  accidente,  diceva  Pietro  il  Grande.  Bi- 
«  sogna  dunque  che  le  istituzioni  siano  tali  che  il  go- 
«  verno  proceda  anche  quando  manca  cotesto  fortunato 
«  accidente,  e  che  vi  sia  sul  trono  o  un  pazzo  come 
«Giorgio  III,  o  una  donna  come  Vittoria»  (2).  «  Sba- 
«  gliano  coloro  i  quali  credono  che  la  monarchia  con- 
«  sista  nel  re.  Il  re  n'è  il  capo  ;  ma  la  monarchia  è 
«  nelle  istituzioni,  nelle  abitudini,  negl'  interessi,  in 
«  tutto  ciò  che  moralmente  e  politicamente  la  circonda 
«  e  le  dà  forza  »  (3).  «  Alcuni  opinano  che  il  re  costitu- 


ii) Pens.    CLXXV. 

(2)  Pens.  CLXXIII. 

(3)  Pens.  CLXIII. 
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«  zionale  non  debba  aver  volontà.  Errore  !  Il  re  costi- 
«  tuzionale  non  può  essere  un  automa.  Deve  avere  la 
u  sua  volontà,  deve  manifestarla  ed  attuarla.  Se  così 
«  non  fosse,  qual  significato  avrebbe  la  espressione 
«  della  sua  fiducia  7iel  Ministero  ?  La  fiducia  nei  suoi 
a  ministri  nasce  da  un  esame  delle  loro  opinioni.  L'esame 
«importa  cognizione,  ponderazione  e  giudizio»  (i). 
«  La  Camera,  sola,  è  impotente.  Perchè  il  suo  volere 
«  abbia  valore  bisogna  che  ottenga  il  consenso  del  Se- 
«  nato  e  del  re.  Appena  uno  dei  due  si  rifiuti,  il  volere 
«  della  Camera  è  nullo  »  (2).  «  Il  re  è  preferibile  ad  un 
«  presidente  temporaneo  per  la  continuità  nella  poUtica 
«  tanto  all'  intemo,  quanto  all'estero.  Quando  questa 
«  continuità  manca,  quando  ad  ogni  mutamento  di 
«  gabinetto  tutta  si  rovescia  l'opera  dei  predecessori, 
«  il  re  diviene  inutUe,  perchè  è  la  stabilità  che  egli 
a  deve  rappresentare»  (3).  «Guai  c"'  un  re  che  teme 
«  e  non  ha  fede  nella  sua  dinastia.  EgU  nulla  farà  di 
«  grande,  nulla  di  durevole.  Si  direbbe  ch'egU  sieda 
«  sopra  un  trono  non  suo  e  che  si  trovi  in  un  luogo  nel 
«  quale  non  dovrà  rimanere.  EgU  sfrutta  il  paese,  rac- 
«cogUe  quanto  può,  lavora  a  farsi  un  peculio.  Avido, 
«  avaro,  non  considera  come  patria  sua  la  terra  nella 
«  quale  è  nato.  Egli  è  un  passeggero,  contento  della 
«vita  dell'oggi,  incurante  del  domani»  (4)  «Nel  go- 
«  verno  monarchico  non  basta  la  forma,  ci  vuole  l'uomo 


(i)  Pens.  CLIX. 

(2)  Pens.  CLVII. 

(3)  Pens.  CUV. 

(4)  Pens.  CLVI. 
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«  Ove  manchi  l'uomo,  il  governo  monarchico  è  più 
«  debole  del  repubblicano,  anzi  non  ha  ragione  di 
«  essere,  imperocché  la  sua  ragione  di  essere  è  nella 
«  solidità....  In  Itaha  l'assenza  dell'uomo  nel  monar- 
«  cato  non  si  fece  risentire  finché  il  re,  confuso  coi  ri- 
«  voluzionari,  lavorò  coi  medesimi  per  distruggere  i 
«  sette  Stati  e  costituire  la  unità  nazionale.  I  guai 
«  vennero  quando,  giunti  in  Roma,  la  grande  opera 
«era  materialmente  compiuta»  (i).  «Il  mio  re  de- 
«  v'essere  sapienza  e  provvidenza,  perchè  dovendo 
«  nella  lotta  dei  partiti  esercitare  l'ufficio  di  modera- 
«  tore,  tocca  a  lui  di  studiare  e  conoscere  i  movimenti 
«  della  pubblica  opinione  e  di  giudicare  »  (2) . 

Pel  suo  giudizio  su  re  Umberto,  notevoli  due  pen- 
sieri :  uno  del  1892,  nel  periodo  tra  il  primo  e  il  se- 
condo ministero  Crispi,  periodo  che  fu  di  fervide  ed 
impazienti  attese  :  per  gli  avversari,  vacillamenti  di 
ambizione  senile,  desiderio  non  disinteressato  di  ritorno 
al  potere  da  parte  di  chi  solo  attraverso  il  potere  riu- 
sciva a  sistemare  le  proprie  finanze  in  disordine,  a  dare 
ai  suoi  la  vita  lussuosa  cui  essi  non  sapevano  rinun- 
ciare ;  per  gH  apologeti,  sante  impazienze  di  chi  si 
sentiva  solo  a  poter  reggere  con  ferma  mano  lo 
Stato,  e  si  doleva  di  veder  le  sorti  d'  Itaha  tratte 
da  altri  per  aspre  ed  infruttuose  vie.  Scriveva  dunque 
nel  1892  Crispi  :  «  Noi  abbiamo  un  regime  parlamen- 
«  tare  spurio.  Il  re  impone  i  ministri  i  quali,  dopo  no- 
«  minati,  lavorano  a  farsi  una  base  parlamentare.  — 


(i)  Pens.    CXLIX. 
(2)  Pens,  CIA. 
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0  Quando  il  re  non  è  più  contento  di  un  ministero, 
«  cospira  alla  Camera  coi  deputati  ch'egli  crede  più 
«  influenti.  Si  organizza  un  attacco,  si  dà  un  voto  di 
«  censura,  e  subito  il  ministero  è  caduto,  e  si  dà  il 
«posto  che  già  la  Corte  ha  preparato»  (i).  Giudizio 
severo,  ma  che  sembra  rispondere  piuttosto  ad  ani- 
mosità particolari,  all'opinione  di  Grispi,  divisa  da 
molti  suoi  partigiani,  secondo  cui  nella  caduta  del 
suo  primo  Gabinetto  avrebbe  avuto  gran  parte  il 
Rattazzi,  a  rancori  ed  impazienze,  che  non  alla 
realtà  serenamente  contemplata.  In  un  altro  pe- 
riodo non  precisato  scriveva,  con  giudizio  ben  più  se- 
reno e  che  ben  più  facilmente  può  trovare  consen- 
zienti :  «  Il  Re  mancò  alla  sua  missione.  Due  volte 
«  ^li  ha  mancato  a  cotesta  missione  :  al  1878,  affi- 
le dando  il  Ministero  a  Cairoli,  al  1891  affidandolo  a 
«  Rudinì.  Questo  mutamento  fu  fat'*^'  alla  nostra  po- 
«  Utica  intemazionale.  —  Se  al  1878  fossero  rimasti 
«  al  potere  coloro  che  l'anno  avanti  avevano  trattato 
«  con  Bismarck,  saremmo  usciti  dal  Congresso  di  Ber- 
«  lino  con  quei  benefici  che  ci  eran  dovuti,  né  avremmo 
«  avuto  bisogno  al  1882  di  supphcare  per  essere  ammessi 
«  nell'alleanza  dei  due  imperi.  —  Se  nel  1891  fossi  stato 
«  al  potere  non  avrei  precipitato  la  rinnovazione  della 
«  alleanza,  ma  l'avrei  negoziata  ottenendo  nuove  ga- 
«  ranzie  e  benefici  per  l' Italia  »  (2). 

Malgrado  questi  giudizi  severi  sul  re,  nonostante 
che  talvolta  nella  mente  dell'uomo  che  così  altamente 


(i)  Pens.  CLXXVI. 
(2)  Pens.  CCLXXXIX. 
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sentiva  di  sé  debba  pur  essersi  affacciato  il  pensiero  di 
ciò  ch'egli  avrebbe  potuto  compiere  per  l' Italia  ove 
fosse  stato  dittatore  di  una  repubblica  italiana  anziché 
primo  ministro  di  un  re  mediocre,  egH  conservava 
affetto  vivo  a  re  Umberto.  Ghelo  conservava,  sebbene 
quasi  continuamente  dovesse  sentire  in  sé  il  ramma- 
rico di  non  avere  a  lato  un  sovrano  che  fosse  per  lui 
quel  che  Guglielmo  I  era  stato  per  Bismarck  :  un  so- 
vrano che,  se  pur  talora  da  lui  discorde,  se  pur  più 
autoritario  e  più  rude  che  re  Umberto  non  fosse,  con- 
dividesse però  col  primo  ministro  aspirazioni  ambi- 
ziose e  sogni  di  gloria  e  desideri  di  rafforzamento 
deUo  Stato  e  di  creazione  di  un  impero  coloniale,  e  di- 
fendesse contro  tutti  e  contro  tutto,  contro  le  maggio- 
ranze parlamentari  in  particolarissimo  modo,  questi 
desideri  e  queste  aspirazioni.  In  fondo,  anche  Crispi 
dovè  subire  un  poco  il  fascino  del  sovrano,  che  nei 
ventidue  anni  di  regno  attrasse  a  sé  tante  simpatie, 
suscitò  tanti  entusiasmi  di  foUe,  e  riuscì  a  lasciare 
della  sua  persona  un  ricordo  molto  migliore  pur  del 
più  benevolo  giudizio  sul  suo  regno.  Ma  con  quasi  cer- 
tezza può  dirsi  che  in  Crispi  l'affetto  superò  la  stima  : 
e  fu  un  po'  l'affetto  paterno,  indulgente,  di  un  vecchio 
conscio  della  propria  forza  e  della  propria  intelligenza 
che  molto  crede  di  poter  perdonare  a  chi  ritiene  più 
debole  di  sé.  L'affetto  per  il  re  dovette  essere  più  se- 
reno dopo  che,  all'  inizio  del  secondo  Ministero,  ebbe 
riportata  vittoria  sul  Rattazzi,  consigliere  temuto  del 
sovrano,  a  cui  riguardo  si  palesò  queUa  tendenza  ai 
sospetti  anche  ingiustificati,  alla  esagerazione  dei  ti- 
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mori  aventi  una  base  nel  vero,  che  non  a  torto  fu  rim- 
proverata a  Crispi. 

Ma  certo  quest'affetto  sopravvisse  pur  negli  ul- 
timi anni,  sopravvisse  all'abbandono  in  cui  il  re  lasciò 
dopo  Adua  il  suo  consigliere,  senza  tentare  in  alcun 
modo,  non  pur  di  salvare  il  prestigio  deUa  bandiera  e 
l'onore  nazionale,  non  pur  di  evitare  la  vergogna,  pras- 
sochè  unica  nella  storia  contemporanea,  di  un  Paese 
che  aspira  al  rango  di  grande  Potenza  europea  affranto 
e  sconvolto  da  un  episodio  di  guerra  coloniale,  umi- 
Uato  da  un  capo  barbaro  ;  ma  neppure  di  prendere 
sotto  r  usbergo  del  prestigio  della  Corona  chi  per  la 
dinastia  tanto  aveva  operato,  di  sottrarlo  al  prorom- 
pere di  tutte  le  avversioni  a  lungo  represse  e  scatenate 
sul  vinto. 

Per  gli  altri  membri  della  famiglia  reale,  di  cui  più 
d'uno  a  lui  avverso  piuttosto  pales^'-ente  che  larva- 
tamente, ebbe  scarso  affetto,  pur  senza  mai  dimenti- 
care il  rispetto  dovuto  alla  dinastia,  elemento  sostan- 
ziale dell'  istituto  monarchico. 

Nei  suoi  rapporti  con  la  Corona  e  la  dinastia,  due 
furono  gU  episodi  che  più  attrassero  la  curiosità  del 
pubbhco  :  l' imposizione  al  re  della  rimozione  di  Ur- 
bano Rattazzi  da  ministro  della  Real  Casa  (i),  e  quella 


(i)  Sull'episodio  la  stampa  del  tempo  serbò  la  mag- 
gior discrezione;  si  veda  tuttavia  una  breve  nota,  concitata 
contro  il  Crispi,  pur  sotto  l'apparenza  impersonale,  nella  prima 
pagina  del  numero  1-2  gennaio  1894  della  giolittiana  Gazzetta 
piemontese,  «  Il  ministro  della  Casa  Reale  »  ;  ed  un  altro  arti- 
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del  ricevimento  di  donna  Lina  da  parte  della  regina. 
Il  primo  atto,  indubbiamente  costituzionale,  diretto 
anzi  a  far  entrare  nelle  consuetudini  italiane  una  pra- 
tica propria  al  .costume  costituzionale  inglese,  fu  forse 
non  giustificato  daUa  necessità,  ed  avrebbe  comunque 
potuto  essere  circondato  da  maggiori  cautele  perchè 
troppo  non  apparisse  che  il  re  era  stato  contrariato 
in  una  sua  predilezione,  ed  il  ministro  aveva  riportato 
vittoria.  Il  secondo  atto  fu  meno  giustificabile  :  le 
avversioni  a  donna  Lina,  mentre  la  Montmasson  tra- 
scinava la  sua  grama  esistenza,  non  erano  direttamente 
offensive  alla  sua  persona  :  non  poteva  darsi  colpa 
alla  regina  se  nel  suo  animo  gentile  rimaneva  qualche 
ripugnanza  a  riconoscere  un  vincolo,  che  la  giustizia 
aveva  dichiarato  valido  dinanzi  aUa  legge  civile,  ma  che 
rimaneva  riprovevole  di  fronte  aUa  legge  morale.  L'uomo 
che  tanto  amava  1'  Italia  e  tanto  aveva  mostrato  di 
saper  soffrire  per  lei,  avrebbe  acquistato  una  bene- 
merenza nuova  se  avesse  compreso  la  delicatezza  della 
propria  situazione,  e  non  avesse  voluto  trarre  dalla 
oscurità  della  vita  privata  i  suoi  familiari.  Ma  pur- 
troppo l'ascendente  non  benefico  di  donna  Lina  do- 


ccio «  I  commenti  alle  dimissioni  di  Rattazzi  »  del  n.  2-3  gen- 
naio della  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  ov'  è  detto  :  «  Non 
risulta  apparentemente  che  l'on.  Crispi  abbia  avuto  parte  di- 
retta nelle  dimissioni  del  Rattazzi,  anzi  si  assicura  che  il  Rat- 
tazzi abbia  pregato  il  Re  di  esonerarlo  dalle  sue  funzioni 
quando  ancora  non  prevedevasi  il  ritomo  di  Crispi  al  Governo». 
Il  giornale  di  Crispi,  La  Riforma,  non  commentò  affatto  il 
ritiro   di  Rattazzi. 
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minava  la  vita  di  Crispi  :  egli  non  seppe  negarle  il 
soddisfacimento  del  desiderio  di  salire  le  scale  del 
Quirinale. 

Riassumendo  :  piena  correttezza  costituzionale  nei 
rapporti  tra  il  re  ed  il  ministro  :  affetto  di  Crispi  per 
Umberto  e  cordialità  di  Umberto  verso  Crispi. 

Tutti  gli  elementi  per  una  collaborazione  utile  ed 
efficace  in  periodi  normali.  Nulla  che  assicurasse  a 
Crispi  possibilità  di  successo  o  di  salvezza  in  crisi  ec- 
cezionali. Non  vi  fu  mai  da  parte  sua  il  tentativo  — 
né  la  sua  indole  gliene  avrebbe  fornito  la  possibilità 
—  di  compiere  un'opera  di  captazione  del  volere  del 
re,  di  annodare  tra  sé  ed  il  sovrano  un  vincolo  così 
stretto  da  garantirgli  di  non  cadere  se  non  cadesse 
la  dinastia.  Né  all'opposto  egli  assunse  mai  —  pur  al- 
lorché fermentava  in  lui  rancore  verso  il  re  —  l'aspetto 
di  im  oppositore  al  sovrano  :  quella  ve«te  di  difensore 
dei  diritti  del  Parlamento  e  della  pubbUca  opinione 
di  fronte  alla  Corona  ed  alle  camarille  di  Corte  (vere 
o  fantastiche)  che  tanto  commuove  la  fantasia  popo- 
lare, e  sempre  suscita  intomo  a  chi  l'assuma  parti- 
giani fanatici,  disposti  a  seguirlo  ciecamente. 


*  ♦ 


Dal  punto  di  vista  costituzionale  furono  certamente 
meno  esemplari  i  rapporti  tra  ministro  e  Parlamento. 

Crispi  stesso  lo  intuì,  e  sentì  più  volte  il  bisogno 
d' invocare  a  giustificazione  del  suo  operato  lo  stato 
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di  necessità,  il  pubblico  bene,  la  campagna  di  calunnie 
contro  lui  condotta  :  appena  appare  larvata  1'  asser- 
zione ch'egli  solo  era  in  grado  di  guidare  il  Paese  at- 
traverso -le  difficoltà  della  politica  estera  ed  interna, 
sicché  bisognava  che  il  Parlamento  lo  accettasse  come 
primo  ministro,  si  astenesse  dal  discutere  la  sua  per- 
sona. Da  tutta  la  sua  condotta  di  fronte  al  Parlamento 
chi  non  conoscesse  le  sue  idee  ed  i  suoi  precedenti, 
dedurrebbe  ch'egli  fu  un  seguace  del  sistema  costitu- 
zionale a  tipo  tedesco-austriaco  imperiale,  ove  le  Ca- 
mere non  avevano  il  potere  di  rovesciare  i  Gabinetti  : 
invece,  per  una  delle  consuete  contraddizioni,  egU  si 
serbò  sempre  idealmente  fedeUssimo  al  sistema  par- 
lamentare, ne  deplorò  ogni  deviazione. 

Volle  però  anche  concettualmente  un  Governo  forte 
pur  di  fronte  al  Parlamento. 

«  Io  accetto,  che  il  Parlamento  sia  onnipotente,  ma 
«  è  altresì  necessario  che  il  potere  esecutivo  sia  potente  » 
—  diceva  alla  Camera  nell'  '^y,  discutendosi  il  progetto 
di  legge  pel  riordinamento  dell'Amministrazione  dello 
Stato.  —  «  Il  Parlamento  ha  il  mezzo  di  sindacare  e 
«  anche  indirettamente  di  governare,  perchè  esso  in- 
«  vigila  a  tutti  gli  atti  del  Ministero,  e  quando  non  li 
«  riconosca  conformi  alle  rette  consuetudini  parlamen- 
«  tari,  con  un  voto  di  censura  lo  obbliga  a  ritirarsi. 
«  Governa  indirettamente,  allorché  gh  nega  fondi  per 
«  r  istituzione  di  un  Ministero,  o  per  il  riordinamento 
«  di  qualche  ufficio.  —  Ma  ogni  altro  modo  non  conduce 
«  ad  altro  risultato  che  a  questo  :  a  vincolare  la  piena 
«  libertà  che  deve  avere  il  Ministero,  e  che  non  gli  si 
«può  togliere,  senza  togliergli  in    pari  tempo    anche 


"♦^ 
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«  quella  responsabilità  costituzionale,  che  è  più  che 
«  necessaria  agli  uomini  i  quali  governano  uno  Stato»  (i), 
E  nella  stessa  discussione  riteneva  inutile  sancire  ap- 
posite norme  per  rendere  vieppiù  effettiva  la  responsa- 
bilità ministeriale,  e  difendeva  la  tesi  della  possibilità 
di  creazione  dei  nuo\'i  ministeri  mediante  decreto 
reale,  senza  intervento  del  potere  legislativo  (2). 

Scriveva  poi  nei  suoi  pensieri  :  «  Lo  Statuto  serba 
«  al  re  governo  ed  imperio,  e  non  può  essere  altrimenti. 
«  La  divisione  di  coteste  facoltà  in  mani  diverse  che 
«  possono  essere  discordi,  porterebbe  allo  Stato  debo- 
«  lezza  ed  anche  anarchia.  —  Vuoisi  unità  negli  atti 
«  di  governo  e  d' imperio  perchè  vi  sia  forza.  Molte 
«  cose  non  si  possono  e  non  si  devono  discutere  in  pub- 
0  bhco,  e  se  lo  si  possono,  lo  si  devono  quando  la  di- 
«  scussione  non  può  nuocere  all'azione  (3) .  »  Ed  ancora  : 
«  La  divisione  dei  poteri  è  quistione  i'^rdine.  Lo  scopo 
«  è  il  loro  funzionamento  per  la  esistenza  dello  Stato. 
«  Quando  lo  impone  la  esistenza  dello  Stato,  ogni  po- 
«  tere  può  eccedere  i  Umiti  delle  sue  attribuzioni  allo 
«  scopo  della  vita  nazionale  »   (4) . 

Ma  all'  infuori  di  questo  concetto,  fortemente 
espresso  e  frequentemente  ripetuto,  della  necessità  di 
un  governo  forte  pur  nei  confronti  del  potere  legisla- 


(i)  Alti  Parlamento  Camera,   leg.  XVI,   sess.    2»,    discuss., 
tornata  g  dicembre  1887,  pag.  379. 

(2)  Id.,  tornate  26  gennaio  1888  e  8  dicembre  1887,  pag.  709 
e  361. 

(3)  Peits.  CXLVIII. 

(4)  Pens.  CCXL 

7  —  Crispi. 
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tivo,  tutte  le  altre  manifestazioni  concettuali  di  Crispi 
sembrano  inspirate  alle  idee  più  ortodosse  del  libera- 
lismo in  materia  di  regime  parlamentare. 

Di  fronte  al  ministero  Giolitti,  che  temeva  volesse 
giovarsi  del  voto  di  fiducia  della  Camera  per  premere 
sul  Senato  il  quale  aveva  sospeso  la  discussione  della 
legge  sulle  pensioni,  Crispi  ammonisce  :  «  I  due  rami 
«  del  Parlamento  devono  esercitare  ciascuno  le  pro- 
«  prie  attribuzioni  colla  indipendenza  e  colla  lealtà, 
«  che  sono  tanto  necessarie  al  funzionamento  del  re- 
«gime  parlamentare.  Ogni  sospetto,  che  ciò  non  sia, 
«  è  un  danno.  —  Le  istituzioni,  da  qualche  tempo, 
«  hanno  avuto  gravi  scosse.  Rispettiamo,  o  signori,  il 
«  modo  come  il  Parlamento  funziona,  e  non  diamo  la 
«  minima  occasione,  perchè  si  diffidi  di  noi  »  (i).  E  la 
Camera  approva  queste  parole,  che  tuttavia  potevano 
sembrare  quasi  una  ironia  suUa  bocca  di  Crispi,  che 
tre  anni  prima,  alla  discussione  della  legge  sulle  opere 
pie,  chiaramente  aveva  detto  al  Senato  che  la  sua 
volontà  non  poteva  prevalere,  che  il  suo  consenso,  ne- 
cessario a  termini  dello  Statuto,  non  era  necessario 
in  fatto,  che  ov'esso  non  si  fosse  piegato  ai  voleri  della 
Camera,  il  conflitto  tra  i  due  poteri  sarebbe  stato  de- 
ciso mediante  l'appello  al  Paese. 

In  realtà  l'azione  di  Crispi  di  fronte  alle  due  Ca- 
mere è  sempre  violenta  :  e  talora  egU  non  si  cura 
neppure  di  mascherare  o  attutire  questa  sua  violenza. 
Si  direbbe  che  vi  sia  un  perenne  malvolere  tra  il  primo 


(i)  Atti  Parlamento,  Camera,  leg.  XVIII,  sess.  i*,  discuss., 
tornata  26  maggio  1893. 
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ministro  e  l'assemblea  :  l'uomo  che  allorché  vuole  sa 
essere  il  fascinatore,  pare  non  voglia  mai  effettuare 
uno  sforzo  in  tal  senso  verso  le  Camere  :  è  il  più  forte, 
è  un  forte,  ha  momenti  di  sincero  entusiasmo  in  cui 
trascina  le  Camere,  le  fa  vibrare,  riporta  successi  cla- 
morosi :  ma  non  è  accorgimento  poUtico  suo,  né  vera 
non  effimera  dominazione  :  e  le  assemblee  subito  si 
riprendono,  quasi  vergognose  di  essersi  lasciate  per  un 
momento  dominare  da  un  nemico.  Nello  stesso  lin- 
guaggio, nelle  espressioni  preferite,  v'è  quasi  sempre 
una  certa  violenza  :  e  non  solo  nei  momenti  in  cui 
Crispi  siede  al  banco  dei  ministri  :  s' intuisce  l'uomo 
che  sente  altamente  di  sé,  che  crede  essere  l'eletto 
dell'assemblea  per  senno  pohtico  e  per  genio,  che  nes- 
suno giudica  suo  pari  :  l'uomo  che  non  crede  di  dover 
neppure  mascherare  con  le  parole  il  proprio  intimo 
sentimento,  né  temperare  il  proprio  orgoglio  sprezzante 
al  fine  di  propiziarsi  adepti.  ~"     "  : — 

Verso  il  Senato,  il  suo  contegno  è  spesso  più  sde- 
gnoso che  verso  la  Camera  :  l'antico  repubblicano"si- 
ciliano  non  sente  alcun  rispetto  per  l'organo  creato 
dallo  Statuto  octroyé  dal  re  di  Sardegna  :  i  suoi  non 
nascosti  sentimenti  lo  porterebbero  a  volere  una  mo- 
difica costituzionale  che  imphcherebbe  la  scomparsa 
del  Senato  di  nomina  regia  :  finché  non  suoni  l'ora 
opportuna  per  questa  riforma,  egU  non  é  disposto  a 
riconoscere  alla  Camera  vitalizia  l' importanza  ed  il 
rango  accordatole  dallo  Statuto  ;  vuol  farle  sentire 
ch'essa  ha  perduto  da  lungo  tempo  quella  importanza, 
che  non  può  stare  alla  pari  con  la  Camera  dei  deputati, 
come  quella  che  non  ha  dietro  a  sé  una  forza  corri- 
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spendente  alla  forza  della  maésa  elettorale,  che  non 
può  sperare  di  riuscire  a  far  prevalere  talora  la  sua 
volontà  contro  quella  della  Camera,  a  costringere  alle 
dimissioni  il  Gabinetto  che  non  goda  della  sua  fiducia. 
Negli  anni  di  Crispi,  il  Senato  aveva  già  da  decenni 
perduta  la  sua  importanza  originaria  :  già  altri  presi- 
denti del  Consiglio  avevano  pensato  come  Crispi  della 
funzione  del  Senato,  avevano  introdotto  il  sistema  di 
coartare  talora  la  volontà  della  Camera  vitalizia  con 
la  nomina  a  senatori  di  uno  stuolo  di  amici  del  Mini- 
stero. Ma  al  tempo  stesso  avevano  prodigato  all'alta 
assemblea  parole  di  rispetto,  avevano  aumentato  le 
parvenze  di  deferenza  quanto  più  questa  scompariva. 
L'asprezza  la  mise  Crispi  di  suo,  ogni  volta  che  trovò  il 
Senato  riluttante,  memore  dei  suoi  antichi  fulgori. 

Accedette  —  non  lo  creò  —  al  costume  parlamen- 
tare, non  certo  lodevole  né  rispondente  ai  canoni  del 
costituzionaMsmo  più  rigido,  per  cui  i  ministeri  che 
si  sentono  pericolanti  rassegnano  talora  le  dimissioni 
prima  del  sopravvenire  di  un  voto  di  sfiducia,  per  aver 
tempo  di  correre  ai  ripari  col  sacrificare  qualcuno  dei 
ministri  la  cui  posizione  è  maggiormente  scossa  e  so- 
stituirli con  uomini  dotati  di  più  largo  seguito  in  Par- 
lamento. Questo  costume,  mitigato  nei  suoi  anni  dal 
rigido  costituzionahsmo  del  re,  fu  seguito  da  Crispi 
con  le  dimissioni  del  28  febbraio  i88g  e  con  quelle  del 
5  giugno  1894. 

Ma  dove  si  staccò  dalla  pratica  parlamentare,  fu 
nel  coraggio  col  quale  assunse  di  fronte  al  Paese  la 
responsabiHtà  di  sciogliere  la  Camera.  La  chiusura 
della  sessione  del  15  dicembre  1894,  seguita  ben  tosto 


—   lOI  — 

dallo  scioglimento,  è  un  colpo  di  violenza  inaudito, 
senza  precedenti  nella  storia  del  Parlamento  itàliàiiò, 
e  cui  non  sono  molteplici  i  riscontri  nella  storia~c?Jsti- 
tuzionale  di  altri  Paesi.  Il  primo  ministro,  accusato 
d' indelicatezze  gravissime,  colpito  da  accuse  che  le- 
dono senza  dubbio  non  la  sua  responsabilità  soltanto 
ma  la  sua  onestà,  che  se  vere  lo  porrebbero  decisa- 
mente in  una  situazione  di  minorata  rispettabilità 
affatto  incompatibile  con  le  funzioni  di  uomo  di  go- 
verno, dinanzi  alla  Camera  finge  di  voler  accettare 
la  discussione  sopra  le  proprie  responsabilità,  di  essere 
pronto  a  discolparsi  :  il  memorando  15  dicembre  1894 
viene  d'accordo  tra  Ministero  e  Camera  rinviata  al 
giorno  seguente  la  discussione  sulla  relazione  Cibrario 
della  commissione  dei  cinque  :  ma  tre  ore  più  tardi 
esce  il  decreto  reale  di  proroga  della  Camera. 

Crispi  addusse  allora  e  poi  la  necessità  di  mante- 
nere la  direzione  del  Paese  nelle  sue  mani  forti  e  si- 
cure, di  non  lasciare  la  vittoria  agli  accusatori,  di  non 
consentire  che  attraverso  le  accuse  portate  all'uomo 
che  reggeva  il  Governo  si  riuscisse  ad  ottenere  ciò 
cui  non  si  sarebbe  potuto  pervenire  attraverso  una 
lotta  di  partiti  e  d' idee.  La  tesi,  astrattamente  con- 
siderata, non  era  assurda  :  possono  ben  darsi  circo- 
stanze in  cui  sia  così  preziosa,  così  indispensabile,  così 
necessaria  la  permanenza  di  un  uomo  politico  al  po- 
tere, che  questi  saggiamente  e  talora  eroicamente 
operi,  restandovi  ad  ogni  costo,  non  difendendosi  da 
accuse,  lasciando  dilacerare  il  proprio  onore  pur  di 
non  scendere  dal  suo  posto  di  comando  :  intimo  strazio 
di  un  animo  che  fornirebbe  bell'argomento  di  tragedia. 
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non  discaro  ai  generi  di  Schiller  e  di  Goethe.  Ma  fu 
questo  il  caso  di  Crispi  ?  Esagerarono  certo  i  nemici 
dicendo  ch'egli  si  compiacque  a  lungo  di  tenere  in  agi- 
tazione r  Italia,  di  farle  apparire  presenti  e  prossimi 
i  pericoH,  di  darle  il  gusto  dei  successi  militari  (il  morti- 
fero eccitante  della  gloria  cruenta)  sol  per  giustificare 
la  sua  linea  di  condotta  :  lo  sforzo  compiuto  ognora 
dall'  Italia  sulla  via  segnatale  dal  suo  ministro  doveva 
essere  —  disse  un  critico  francese  —  il  prezzo  dell'onore 
di  Crispi.  Parole  di  nemici  :  l'uomo  era  certo  in  t)uona_ 
fede  :  la  sua  tesi  era  consona  all'alta  opinione  ch'egli 
aveva  di  sé  ;  contribuiva  a  formarla  il  senso  morale 
di  lui  in  questi  ultimi  anni  soprattutto  un  po'  smus- 
sato, e  non  era,  sia  detto,  affatto  in  contrasto  con  lo 
stato  delle  cose.  Il  male  che  fecero  aU'  Italia  gì'  imme- 
diati successori  di  Crispi  è  ancora,  bisogna  pur  ricono- 
scerlo, la  giustificazione  migliore  della  tesi  di  lui.  Ma  pur- 
troppo quelle  accuse  di  cui  egU  rifiutava  la  discussione 
appaiono  così  lungi  dall'essere  semplici  calunnie,  così 
fornite  di  un  fondamento  di  vero  sia  pure  ad  arte  svi- 
sato ed  ingrandito,  che  non  si  può  accedere  alla  tesi 
difensiva  di  Crispi,  riconoscere  che  la  sua  fu  la  rinuncia 
alla  difesa  di  un  onore  ingiustamente  oltraggiato,  ri- 
nuncia compiuta  sull'altare  della  Patria. 

Attraverso  i  suoi  rapporti  col  Parlamento,  Crispi 
acquistò  odi  e  rancori  molteplici,  perdette  più  di  una 
vecchia  e  forte  amicizia  cementata  nell'epoca  eroica 
del  Risorgimento.  Il  Parlamento  gli  fu  tribuna  per 
parlare  al  Paese  ;  ma  spesso  il  Paese  fu  disattento  alla 
sua  parola  :  troppo  vedeva  in  lui  il  conculcatore  di 
quei    principi    di    governo    parlamentare    allora    indi- 
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scussi,  e  da  Crispi  stesso  esaltati,  il   dittatore  dalle 
mani  non  pure. 


Un  lato  dell'attività  di  Crispi  molto  dimenticato 
—  non  è  certo  il  lato  più  atto  a  parlare  all'animo  delle 
foUe  —  è  costituito  dalla  sua  opera  di  organizzatore 
dell'amministrazione  dello  Stato,  di  legislatore  ammi- 
nistrativo, opera  in  parte  ancora  intatta,  in  parte 
sostituita  da  nuove  leggi  che  non  ne  hanno  modificato 
la  sostanza.  Dopo  la  legislazione  della  unificazione, 
che  culminò  nel  1865,  bisogna  giungere  agli  anni  di 
Crispi  per  trovare  im'opera  così  organica  ed  ampia 
nel  campo  delle  leggi  amministrative  :  con  la  diffe- 
renza che  mentre  la  legislazione  della  unificazione, 
se  pur  coordinata  e  non  contraddittoria,  è  opera  ano- 
nima in  cui  convennero  volontà,  dottrine,  esperienze 
moltepUci,  quella  crispina  è  tutta  dominata  dall'opera 
personale  di  lui,  dalle  sue  vedute,  talora  originali,  ta- 
lora frutto  di  vecchi  convincimenti  della  Sinistra,  mai 
però  semphci  deduzioni  da  principi  astratti  non  sag- 
giate alla  pietra  di  paragone  della  esperienza,  della  sua 
^  dupUce  espyerienza  di  avvocato  e  di  uomo  di  governo. 

Anche  a  questa  sua  attività  presiedono  due  dei 
convincimenti  che  già  abbiamo  rilevato  in  lui  :  la  fede 
nella  legge,  negU  effetti  pratici,  nel  bene  che  può  sca- 
turire da  una  buona  legislazione  ;  l'opinione  che  il 
potere    esecutivo    debba   essere   forte,   non   inceppato 
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ad  ogni  istante,  pur  nelle  più  modeste  sue  attività, 
dal  controllo  del  legislativo,  non  costretto  a  ricorrere 
a  questo  per  quanto  concerne  la  sua  organizzazione 
interna. 

Le  due  leggi  crispine  più  eminenti,  e  che  ancor  oggi 
nella  loro  interezza  sopravvivono,  sono  quella  dell'  '89 
creatrice  della  IV  sezione  giurisdizionale  del  Consiglio 
di  Stato,  e  l'altra  del  '90  sulle  opere  pie. 

La  prima  non  rappresentava  idea  nuova  né  ori- 
ginale :  è  ben  noto  come  fin  dalla  soppressione  dei 
tribunali  del  contenzioso  amministrativo  fosse  stato 
avvertito  da  tutti  che  la  riforma  invocata  ed  attuata 
come  un  ulteriore  passo  sulla  via  dell'applicazione  dei 
canoni  liberali,  la  riforma  che  effettuava  la  naturale  di- 
stribuzione di  competenza  fra  i  vari  poteri,  avesse  ben 
rappresentato  per  molti  interessi  una  diminuzione  di 
garanzie  e  di  tutela  :  lo  Spaventa  era  stato  il  mas- 
simo propugnatore  di  un'adeguata  difesa  di  questi 
interessi  rimasti  privi  di  protezione.  Ma  merito  di  Crispi 
qui,  come  in  molti  altri  casi,  fu  quello  di  trovare  l'ener- 
gia per  l'attuazione  di  una  riforma  ch'era  già  nella  co- 
scienza di  tutti  :  compito  che  appare  facile  solo  a  chi 
dimentichi  la   storia   parlamentare,   antica   e  recente. 

La  seconda  legge  aveva  un  precedente  nel  progetto 
Nicotera,  ma  comune  con  questo  era  solo  il  concetto 
primo  di  una  più  larga  e  più  decisa  ingerenza  dello 
Stato  nelle  opere  pie  ;  per  tutte  le  restanti  disposizioni 
la  legge  rappresentava  una  creazione  veramente  ori- 
ginale, non  copiata  ad  alcuna  legislazione  straniera. 
I  criteri  inspiratori  di  questa  legge  potranno  essere 
variamente   giudicati  :  lo   scarso   rispetto   alle   ultime 
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volontà  dei  defunti  deve  necessariamente  dispiacere 
ai  difensori  del  diritto  di  proprietà  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, così  come  ad  altri  non  può  non  dispiacere  la 
scarsa  considerazione  del  sentimento  religioso,  la  co- 
stante subordinazione  del  fine  religioso  al  fine  di  be- 
nessere materiale. 

È  però  certo  ch'entrambe  le  leggi  rispondevano  ad 
un  bisogno  :  la  prima  a  quello  di  attuare  una  tra  le 
massime  che  fu  maggior  merito  del  liberalismo  pro- 
clamare, e  ch'è  a  deplorarsi  sia  tra  le  conquiste  li- 
berali perdute  negli  ultimi  decenni  :  la  massima  per 
cui  ogni  interesse  deve  trovare  la  sua  tutela  ed  il  suo 
giudice  ;  l'altra  al  bisogno  di  combattere  con  mezzi 
più  adeguati  le  manifestazioni  varie  del  pauperismo, 
di  evitare  quanto  possibile  gli  sperperi  delle  minuscole 
amministrazioni,  infeudate  a  signorotti  od  a  camarille 
locali,  d' impedire  che  somme  ingenti  fossero  spese 
ogni  anno  in  festicciole  o  in  divonzionceUe  da  cui  la 
religione  aveva  ben  poco  a  guadagnare. 

Entrambe  le  leggi  appaiono  dal  punto  di  vista  della 
tecnica  legislativa  mirabilmente  congegnate. 

La  legge  31  marzo  1889  n.  5992  usa  formule  chiare 
e  sintetiche,  evita  ogni  prolissità  ed  ogni  oscurità, 
attua  un  sistema  di  tutela  giurisdizionale  ben  netto 
e  ben  definito  :  i  due  diversi  poteri  della  IV  sezione, 
quello  generico  di  rilevare  a  richiesta  di  chiunque  vi 
abbia  un  legittimo  interesse  le  violazioni  di  diritto 
compiute  da  una  branca  della  pubbUca  amministra- 
zione; l'altro  di  giudicare  nel  merito  controversie  tas- 
sativamente prestabilite  tra  l'amministrazione  ed  i 
privati,  sono  configurati  chiaramente,  senza  ambiguità 
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e  senza  inutili  sottigliezze.  Le  attribuzioni  della  IV 
sezione  vengono  fissate  in  modo  da  togliere  ogni 
possibilità  di  dubbi  circa  la  linea  divisoria  che  avrà 
sempre  a  separare  il  compito  di  questa  sezione  da 
quello  dell'autorità  giudiziaria.  È  detto  chiaramente, 
non  lasciato  all'  interprete,  che  la  IV  sezione  non 
potrà  sindacare  gli  atti  di  carattere  politico  posti  in 
essere  dal  Governo  :  omaggio  alla  teoria  della  divi- 
sione dei  poteri,  ma  al -tempo  stesso  monito  rispon- 
dente all'  indole  del  primo  ministro,  soHto  ad  assu- 
mere le  responsabilità,  ma  disposto  a  rivendicare  di 
fronte  ad  ogni  altro  potere  la  necessità  di  non  indebo-  ■ 
lire  il  Governo  centrale.  Infine,  modalità  che  merita  di  ; 
essere  ricordata,  la  creazione  di  un  supremo  tribunale 
della  giustizia  amministrativa,  attuata  da  quegli  che 
passò  nel  ricordo  come  il  megalomane  e  lo  sperperatore, 
fu  compiuta  con  una  mirabile  economia,  utilizzandosi 
un  organo  già  esistente  —  non  importò  di  farne  un 
organo  misto,  con  funzioni  ad  un  tempo  consultive 
e  giurisdizionali  —  con  aumenti  di  organico  trascu- 
rabili. Quella  legge  restò  fondamentale  :  è  viva  non 
solo  nei  suoi  concetti,  ma  nelle  stesse  sue  formule  ; 
la  IV  sezione  è  stata  scissa  in  due,  correlativamente 
ai  due  diversi  compiti  ad  essa  fin  dall'  inizio  assegnati, 
nuove  leggi  hanno  accresciuto  i  casi  in  cui  si  dà  sinda- 
cato di  quella  ch'è  ora  la  V  sezione  :  in  ogni  altra 
sua  parte  il  forte  edificio  della  legge  dell'  '89  appare, 
a  trentatrè  anni  di  distanza,  più  saldo  che  mai. 

La  legge  sulle  opere  pie  risponde  essa  pure  a  pochi 
concetti  netti,  ben  definiti,  chiaramente  espressi  :  tu- 
tela statale  su  tutte  le  opere  pie,  esercitata  a  mezzo 
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di  un  organo  provinciale  composto  di  elementi  gover- 
nativi e  di  elementi  di  nomina  del  consiglio  provin- 
ciale, la  giunta  provinciale  amministrativa  ;  ampia 
vigilanza  governativa,  esplicantesi  a  mezzo  del  mini- 
stero dell'  intemo  e  delle  prefetture  ;  istituzione  di  im 
apposito  organo  comunale,  la  congregazione  di  carità, 
avente  per  compito  la  tutela  degl'  interessi  dei  po- 
veri ;  creazione  del  domicilio  di  soccorso  ;  possibilità 
di  trasformazione,  di  concentramento,  di  riforma  delle 
opere  pie,  da  attuarsi  o  per  la  esiguità  delle  entrate 
dell'ente,  che  non  consenta  senza  sperpero  il  mante- 
nimento di  un'amministrazione  separata,  o  perchè  il 
fine  dell'opera  non  risponda  più  a  quelli  che  sono  i 
concetti  attuali  sul  pubblico  bene.  Com'è  noto,  gì'  isti- 
tuti di  questa  legge  hanno  dato  luogo  al  più  gran 
numero  di  controversie  amministrative  dibattutesi 
nell'ultimo  trentennio  :  ma  ciò  è  dipeso,  oltre  che  dalla 
circostanza  estrinseca  che  sono  queste  le  controversie 
che  più  appassionano  le  ire  di  parte,  che  forniscono  il 
miglior  terreno  allo  spirito  di  partito,  al  rinfocola- 
mento  delle  vecchie  ire  comunali,  dal  fatto  che  le  opere 
pie  si  presentano  in  aspetti  diversissimi,  con  svariatis- 
sime  origini,  tavole  di  fondazione  difformi,  con  le 
costituzioni  più  eterogenee,  sì  che  diviene  ben  difficile 
ricondurle  caso  per  caso  sotto  le  forche  caudine  deUa 
formula  legislativa.  Il  dilagare  di  controversie  in  tomo 
alla  legge  sulle  opere  pie  sarebbe  però  attribuito  a 
^torto  ad  imperfezione  o  ambiguità  delle  sue  formule  : 
che  anzi,  per  quanto  ci  si  sforzi,  ben  difficilmente  si 
riuscirebbe  a  trovare  espressioni  più  felici  per  scolpire 
istituti  sostanzialmente  nuovi  e  per  cui  non  si  potrebbe 
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quindi  invocare  una  tradizione  giuridica  a  chiarirne 
la  comprensione,  a  fissarne  gli  estremi  di  attuazione. 

Anche  questa  legge  crispina  è  rimasta  immutata  : 
la  legge  i8  luglio  1904  n.  390  non  ha  fatto  —  confor- 
memente all'  indirizzo  che  tende  a  creare  sempre  nuovi 
organi  ed  a  rendere  vieppiù  farraginosa  e  pletorica  la 
macchina  dello  Stato  —  se  non  sostituire  un  appo- 
sito organo,  la  commissione  provinciale  di  assistenza 
e  beneficenza,  alla  giunta  provinciale  amministrativa 
nelle  sue  attribuzioni  di  tutela  verso  le  opere  pie,  e 
creare  un  consiglio  superiore  di  assistenza  e  beneficenza 
presso  il  ministero  dell'  interno. 

Altre  riforme  essenziali,  queste  pure  rimaste  defini- 
tive, e  che  mostrano  anch'esse  una  chiarezza  ed  una 
semplicità  di  concetti  non  comuni  tradotte  in  for- 
mula legislativa  ad  opera  di  chi  della  tecnica  legisla- 
tiva era  maestro,  sono  quelle  crispine  nella  organizza- 
zione della  provincia.  Qui  pure  trattavasi  di  riforme 
la  cui  necessità  era  già  maturata  nella  coscienza  collet- 
tiva :  il  Depretis  ne  aveva  divisato  la  parziale  attua- 
zione, ma  col  consueto  bonario  scetticismo  non  aveva 
dato  neppure  l'opera  sufficiente  perchè  le  sue  proposte 
giungessero  alla  discussione  parlamentare.  È  per  me- 
rito di  Crispi,  attraverso  un  dibattito  parlamentare  che 
si  protrae  oltre  un  anno,  che  viene  finalmente  meno  la 
confusione  tra  la  rappresentanza  del  Governo  nella  pro- 
vincia e  l'amministrazione  dell'ente  territoriale  pro- 
vincia :  la  deputazione  provinciale,  composta  per  in- 
tero dal  consiglio  provinciale,  senza  membri  di  no- 
mina governativa  nel  suo  seno,  diviene  soltanto  l'am- 
ministratrice  della  provincia,  senz'attribuzioni  di  tu- 
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tela  su  altri  enti  ;  sorge  un  apposito  organo,  la  G.  P.  A., 
composta  del  prefetto,  di  due  consiglieri,  di  quattro 
membri  nominati  dal  consiglio  provinciale  fuori  del  suo 
seno  :  e  questa  giunta  diviene  al  tempo  stesso  l'or- 
gano di  tutela  rispetto  agli  enti  locali  minori,  e  il  tri- 
bunale amministrativo  provinciale  :  ridotto  nelle  sue 
attribuzioni  contenziose  a  non  avere  più  che  cinque 
membri,  per  assicurare  la  maggioranza  all'elemento 
governativo  :  sospetto  verso  gli  elementi  locali,  di  no- 
mina popolare  indiretta,  ma  omaggio  anche  al  prin- 
cipio che  la  giustizia  emana  dal  re,  e  che  non  si  può 
abbandonarne  l'amministrazione  a  giudici  nella  cui  no- 
mina abbiano  agio  di  rispecchiarsi  le  ire  di  parte  (leggi 
30  dicembre  1888,  n.  5865,  e  1°  maggio  1890,  n.  5837). 
Ed  ancora  vitali,  rimasti  efficaci  attraverso  decenni  di 
così  profondo  mutamento  d' idee,  i  concetti  inspira- 
tori della  legge  23  dicembre  1888,  n.  5888,  sulla  pub- 
blica sicurezza. 

Altre  leggi  ancora,  in  parte  dovute  all'opera  perso- 
nale di  Crispi,  in  parte  a  quella  dei  suoi  collaboratori, 
senza  mostrare  una  simile  vitalità  rappresentarono  però 
pietre  miliari  nella  evoluzione  del  diritto  pubblico  ita- 
liano :  tale  la  legge  12  febbraio  1888,  n.  5195,  sul  rior- 
dinamento dell'amministrazione  dello  Stato,  che  istituì 
i  sottosegretari  di  Stato  e  conferì  al  potere  esecutivo 
la  facoltà  di  stabilire  esso  stesso,  con  la  forma  del  de- 
creto reale,  il  numero  e  le  attribuzioni  dei  ministeri; 
la  legge  Zanardelli  8  giugno  1890,  n.  6878  sulle  disposi- 
zioni circa  l'ammissione  e  le  promozioni  della  magi- 
stratura ;  l'altra  legge  Zanardelli  30  marzo  1890, , 
n.  6702,  sulle  modificazioni  alla  circoscrizione  giudi- 
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ziaria  ;  le  leggi  Zanardelli  25  gennaio  1888,  n.  5174, 
sull'abolizione  dei  tribunali  di  commercio,  e  6  dicem- 
bre 1888,  n.  5825,  sulla  cassazione  unica  penale  ;  e, 
in  primissima  linea,  il  codice  penale. 

Non  proseguiamo,  che  sarebbe  fuor  di  luogo  in 
queste  pagine  sintetiche  trattenersi  troppo  a  lungo 
sull'opera  legislativa  dei  governi  ch'ebbero  a  capo 
Crispi.  Pure  in  ambiti  più  limitati,  in  campi  più  ri- 
stretti, talora  anche  nella  modesta  sfera  della  compi- 
lazione dei  testi  unici,  quest'opera  fu  straordinaria- 
mente feconda  :  si  svolse  non  caoticamente,  ma  se- 
condo direttive  costanti,  che  mostrano  come  l'azione 
del  Presidente  si  facesse  sentire  nell'ambito  di  tutti 
i  ministeri  :  fu  sempre  presente  l' intento  di  rinvigo- 
rire il  potere  centrale,  di  sottoporre  a  sindacato  tutti 
i  minori  enti  che  svolgessero  comunque  attività  di 
pubbUco  interesse. 

Notevoli  pure  molti  progetti  che  non  poterono  tra- 
dursi in  legge,  o  vi  si  tradussero  solo  con  modifiche 
sostanziali  :  taluni  per  il  divampare  degl'  interessi  lesi, 
particolarmente  degl'  interessi  locali  di  fronte  a  cui  si 
è  sempre  spezzato  tra  noi  ogni  proposito  di  ferree  eco- 
nomie, di  risanamento  del  bilancio  ;  altri  per  le  vi- 
cende parlamentari.  Da  ricordarsi  il  progetto  Crispi 
20  gennaio  1891  diretto  a  diminuire  il  numero  delle 
prefetture,  attraverso  la  riunione  di  più  provincie  sotto 
un  solo  prefetto,  delle  sottoprefetture,  degli  uffici  del 
genio  civile  e  dei  provveditorati  agli  studi  ;  il  progetto 
Crispi  1°  febbraio  1889  (riprodotto  il  26  novembre  stesso 
anno)  sullo  stato  degl'  impiegati  civili,  approvato  due 
volte  dal  Senato,  modificato  dalla  Camera,  non  tradot- 
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tosi  in  legge  ;  il  progetto  Crispi  31  gennaio  1889  per 
cui  scompariva  la  polizia  municipale  (i  compiti  n'erano 
affidati  alle  guardie  di  p.  s.)  ed  erano  creati  gli  agenti 
d' investigazione,  costituiti  da  guardie  specializzate  ; 
progetto  che  riprodotto  il  28  novembre  i88g  mise  capo 
attraverso  varie  modifiche  alla  legge  21  dicembre  1890, 
n.  7321  ;  il  progetto  BoseUi  3  febbraio  1890  (riprodotto 
il  29  gennaio  1891)  che  mirava  a  sottrarre  ai  comuni 
minori  la  nomina  dei  maestri  elementari  per  affidarla 
al  consiglio  provinciale  scolastico  ;  il  progetto  Bac- 
celli 6  dicembre  1894  sull'autonomia  universitaria  (no- 
tevole anche  perchè,  distinto  dall'esame  di  laurea, 
creava  l'esame  di  Stato  per  l'acquisto  del  diploma  di 
esercizio  professionale  :  e  perchè  trovava  modo  di  as- 
sicurare indirettamente  la  soppressione  delle  minori 
università,  stabilendo  che  avrebbero  cessato  di  esi- 
stere le  facoltà  che  per  due  anni  consecutivi  non  aves- 
sero un  numero  di  allievi  di  almeno  otto  volte  supe- 
riore a  quello  dei  professori  di  materie  obbligatorie)  ; 
e,  nel  campo  dell'attività  sociale  deUo  Stato,  il  progetto 
MiceH  8  febbraio  1890  sull'assicurazione  obbhgatoria 
contro  gì'  infortuni  sul  lavoro  ;  quello  Lacava-Crispi 
IO  febbraio  1890  diretto  a  dare  al  Governo  la  privativa 
delle  comunicazioni  telefoniche  ;  quello  Finali  29  no- 
vembre 1889  sulle  tranvie  a  trazione  meccanica  e 
ferrovie  economiche,  inspirato  a  così  antidemocratica 
e  saggia  avversione  per  le  municipaUzzazioni,  e  note- 
vole per  parecchi  dei  principi  giuridici  posti. 
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Crispi  passò  nella  tradizione  come  un  nemico  della 
Francia. 

Ch'egli  fosse  tale,  fu  convincimento  sicuro  in  tutti 
i  francesi  del  suo  e  del  nostro  tempo,  negli  avversari 
democratici  della  politica  crispina  contemporanei  suoi 
e  nostri  ;  in  fondo,  negli  stessi  recenti  difensori  nazio- 
nalisti, che  al  più  s' industriarono  di  mostrare,  in  op- 
posizione agU  accusatori,  come  quell'avversione  non 
assurgesse  mai  a  parossismo  e  non  velasse  la  nitida 
visione  del  grande  ministro  ;  e,  dopo  il  1914,  cercarono 
di  lasciare  nell'onlbra  il  sentimento  antifrancese  di 
Crispi,  di  mostrarlo  come  qualcosa  di  affatto  contin- 
gente, di  legato  soltanto  alle  vicende  del  tempo,  agli 
umori  temporalisti  della  Francia,  al  contegno  subdolo 
e  minaccioso  del  maggiore  artefice  delle  mene  fran- 
cesi contro  r  Italia,  l'ambasciatore  presso  la  S.  Sede 
Lefebvre  de  Béhaine  :  cercarono  di  farlo  apparire  ele- 
mento episodico  anziché  elemento  fondamentale  del 
pensiero  e   dell'azione   di  Crispi. 

Sarebbe  in  realtà  diffìcile  tentar  dimostrare  che  il 
sentimento  di  Crispi  verso  la  Francia  non  sia  stata 
vera  e  propria  ostihtà  :  che  talvolta  la  presunta  possi- 
bilità di  gravi  mali  imminenti,  quel  che  v'era  in  lui  di 
sospettoso  e  di  proclive  agli  allarmi,  non  lo  abbia  por- 
tato a  paure  infondate,  non  lo  abbia  reso  zimbello  di 
qualche  oscuro  agente  informatore,  che  aveva  interesse 
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a  spacciare  le  storie  più  clamorose,  come  quelle  di 
maggior  prezzo  (nessuno  potrà  reputare  giustificati  né 
giustificabili  i  timori  di  attacco  improvviso  della  flotta 
francese  nel  luglio  dell'  '89  (i)  :  e  pur  le  storie  di  proget- 
tate fughe  di  Leone  XIII  verso  la  Francia  non  pos- 
sono non  accettarsi  senza  beneficio  d' inventario).  Sa- 
rebbe arduo  negare  che  taluni  atti  furono  inspirati  dal 
desiderio  di  fare  quasi  ostentazione  di  forza  e  di  energia, 
ma  avrebbero  potuti  essere  evitati  senza  disdoro  per 
r  Italia  e  senza  menomazione  della  dignità  nazionale 
ove  fosse  stata  in  Cnspi  volontà  di  conciliazione. 

Dire  poi  se  tale  volontà  sarebbe  rimasta  o  meno 
vana  ;  dare  un  giudizio  di  quella  politica  antifrancese, 
di  ciò  ch'essa  rappresentò  ;  addentrarsi  a  congetturare 
di  ciò  che  avrebbe  potuto  accadere  se  un'altra  e  diversa 
politica  fosse  stata  seguita  ;  mettersi  ad  esaminare 
l'azione  dei  successori  di  Crispi  per  trame  conforto 
all'approvazione  o  alla  condanna  di  quella  che  fu  l'at- 
titudine del  grande  ministro  di  re  Umberto  (tutto  si 
può  :  anche  trarre  argomento  da  ciò  che  operò  il  Mi- 
nistero Di  Rudinì  dopo  Adua  per  dedurne  ch'era  pur 
possibile  vivere  in  buon  accordo  con  tutti  i  Paesi)  ; 


(i)  Può  solo  ricordarsi,  a  molto  relativa  giustificazione 
di  Crispi,  come  negli  anni  torbidi  dei  rapporti  tra  Italia  e 
Francia,  le  voci  di  colpi  di  mano  francesi  corressero  insisten- 
temente tra  noi,  e  fossero  accolte  anche  dalla  stampa  più 
moderata  (cfr.  ad  es.  «  Torpediniere  francesi  sorprese  in  Si- 
cilia ?  »  nella  prima  pagina  del  n.  8-9  gennaio  1894  della  Gaz- 
zetta piemontese  ;  e  «  T^  situazione  politica  »  nella  prima  pa- 
gina del  n.  19-20  gennaio  1894  dello  stesso  giornale. 

8  —  Crispi, 
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questo  è  quanto  lasciamo  a  coloro  che  nella  storia  si 
affannano  a  far  le  parti  alla  ragione  e  al  torto. 

Preme  piuttosto  di  vedere  cosa  fosse  in  fondo  a 
quell'avversione  :  se  coscienza  esagerata  del  pericolo 
che  la  Francia  costituiva  per  l' Italia  ;  se  sfogo  di  an- 
ticlericale per  quella  che  si  erigeva  a  paladina  del 
papato  ;  se,  eventualmente,  indistinto  rancore  di 
antico  repubblicano  per  una  repubblica  bellicosa  im- 
perialista clericale,  che  sembrava  aver  per  compito 
di  dimostrare  a  tutti  i  repubblicani  dello  stampo 
mazziniano  quale  fosse  stato  il  loro  errore  nel  non 
saper  concepire  repubblica  se  non  secondo  l' ima- 
gine  del  gran  genovese  ;  se,  magari  anche,  delusione  di 
vecchio  garibaldino  che  nel  '70  aveva  sperato  nell'av- 
vento di  una  fraternità  latina,  capace  di  erigersi  ad 
elemento  di  prim'ordine  nella  vita  d'  Europa. 

Spigoliamo  tra  i  suoi  Pensieri. 

«  I  grandi  principi  dell'  '89  sono  scritti  in  testa  a 
«  tutte  le  costituzioni  francesi,  sono  spesso  ricordati 
«  dai  legislatori  e  dai  ministri  ;  ma  non  sono  pene- 
«  trati  ancora  nelle  leggi  e  nel  Governo  della  Francia. 
«  L'economia  nazionale  è  viziata  da  disuguaghanze, 
«  che  parrebbero  assurde  sotto  un  regime  repubbli- 
«  cano  ;  il  sistema  tributario  è  iniquo,  la  borsa  e  la 
«  banca  son  succedute  al  feudo,  e  più  del  feudo  sono 
«ingiuste  nella  loro  azione»  (i).  «La  politica  interna- 
«  zionale  non  si  fa  col  sentimentalismo,  ma  con  la  ra- 
«  gione.  —  La  Francia  stessa  segue  cotesta  norma. 
«  Noi    incautamente    l'abbiamo   creduta   la  redentrice 


(i)  Pens.  CLXXXV. 
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«  dei  popoli.  In  realtà  essa  ha  pensato  sempre  ai  suoi 
«  interessi,  e  lo  prova  il  suo  contegno  in  Africa.  — 
«  Il  Congo,  il  Madagascar,  il  Tonchino,  la  Tunisia  : 
«  ecco  gli  scopi  della  sua  azione  negli  ultimi  quindici 
«  anni  »  (i). 

Par  di  sentire  l'eco  della  delusione  di  alcimo  che 
abbia  molto  atteso  e  sperato  dall'avvento  dei  principi 
della  grande  rivoluzione,  che  abbia  confidato  in  un  Paese 
il  quale  si  facesse  nel  mondo  banditore  di  giustizia  e 
di  pace. 

«  Il  Mediterraneo  non  è  un  lago  italiano,  ma  non 
«  dev'essere  neanco  un  lago  francese.  Quantunque  per 
u  la  nostra  posizione  geografica,  pel  nostro  passato, 
«  pei  sacrifizi  e  l'opera  feconda  dei  nostri  padri,  vi  ab- 
«  biamo  diritto  più  che  ogni  altro,  nulladimeno  opi- 
«  niamo  che  il  Mediterraneo  appartenga  a  tutti  i  po- 
«  poli  nati  sulle  sue  spiaggie,  e  tutto  il  mondo  vi  abbia 
«  diritto  a  trafficarvi.  —  Il  monopolio  romano,  come 
a  il  monopolio  francese  ricordano  la  conquista,  e  non 
«la  fratellanza  e  l'eguaglianza  dei  popoli»  (2).  «Le 
«  alleanze,  che  direi  naturali,  sono  quelle  deUe  potenze 
«  che  hanno  un  medesimo  interesse  a  difendere,  un 
«  medesimo  fine  a  raggiungere.  Siamo  noi  in  tali  con- 
«  dizioni  con  la  Francia  ?  Sventuratamente  fra  i  due 
«  paesi  esistono  due  quistioni,  che  da  sole  bastano  a 
«  tenerli  divisi  :  il  Mediterraneo  e  il  Papa  »  (3) .  «  Con- 
«  trariamente   a   quanto   ne   pensavano  i   Romani,   il 


(i)  Pens.  CCVII. 

(2)  Pens.  CLXXXII 

(3)  Pens.  CLXXXIII. 
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«  Varo  non  è  più  la  frontiera  d' Italia  dalla  parte 
«  delle  Alpi  marittime.  I  Francesi  erano  abbastanza 
«  forti,  perchè  Cavour  non  dovesse  ceder  loro  Nizza, 
«  togliendo  a  noi  codesto  confine  naturale  »  (i).  «  Meno 
«  pochi  volterriani  delle  città,  la  massa,  la  grandis- 
«  sima  maggioranza  dei  Francesi,  è  cattolica.  Si  capisce 
«  adunque  la  premura  del  Governo  del  1848  e  del  Go- 
«  verno  attuale  di  attirare  a  sé  il  popolo,  solleticando 
«  i  suoi  sentimenti  di  devozione  al  Papa.  Logico  quindi 
«  il  contegno  di  Cavaignac  al  1848,  di  Bonaparte 
«  nel  1849,  più  che  logico  il  contegno  dei  ministri  della 
«  terza  repubblica  del  1870  e  1871  »  (2). 

Due  ragioni  di  dissenso,  dunque  :  una,  per  sua  na- 
tura contingente,  che  starebbe  solo  al  popolo  francese 
di  eliminare  :  il  clericalismo  ;  l'altra,  più  grave,  la 
posizione  geografica  :  i  confini  voluti  dalla  Francia, 
il  dominio  del  Mediterraneo  da  lei  preteso  e  che  non 
può  esserle  consentito  dall'  Italia.  Ragione  questa  di 
dissenso  sicuro,  più  grave  e  più  costante,  ben  difficil- 
mente eliminabile  :  ma  che  se  può  rendere  scettici 
sull'avvenire  dei  rapporti  italo-francesi,  non  autorizza 
tuttavia  una  diagnosi  disperata. 

V'è  dell'altro  ancora  ? 

«  Bisogna  che  la  Francia  dimentichi  la  storia  del  suo 
«  predominio  e  della  sua  influenza  al  di  qua  delle  Alpi. 
«  Bisogna  che  riconosca  e  si  abitui  a  riconoscere  che 
«  la  nazione  italiana  vale  quanto  la  francese  e  deve 
«  come  la  francese  godere  la  sua  indipendenza  e  fruirne 


(1)  Pens.  CXCI. 

(2)  Pms.  CXCI II. 
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«nel  concerto  delle  nazioni»  (i).  «I  francofili  s' illu- 
«  dono  nel  loro  amore  per  la  Francia  e  nella  speranza 
«  di  esseme  aiutati.  La  storia  dovrebbe  ammonirli  e 
«  le  guerre  della  grande  rivoluzione  e  dell'  impero  det- 
te tero  un  triste  esempio.  La  Francia  fece  atti  di  con- 
fi quista  e  non  di  redenzione.  —  Non  ostante  ciò,  giova 
«  ricordare  che  la  repubblica  del  1848  e  quella  del  1870 
«  non  bisogna  confonderle  con  la  repubblica  del  1793. 
«  La  repubblica  francese  del  1848  uccise  la  repubblica 
«  romana  dopo  aver  lasciato  strozzare  la  rivoluzione 
u  negli  altri  Stati  italiani.  La  repubblica  del  1870, 
«  passando  sul  corpo  della  Polonia,  corse  a  Mosca  a 
«  stringersi  in  fraterno  amplesso  con  lo  Czar.  —  E  non 
«  ne  fo  colpa  alla  Francia.  Ogni  nazione  deve  pensare 
a  agli  affari  suoi,  pensare  ai  suoi  interessi  :  e  pazzi  i 
«  popoli  che  inerti  aspettano  dagli  altri  la  loro  reden- 
«  zione  »  (2). 

Sfiducia  ingenerata  dalla  coscienza  di  ciò  che  la 
Francia  si  sente,  dalla  certezza  che  il  suo  orgogUo 
sempre  le  impedirà  di  poter  considerare  l' Italia  su 
un  piede  di  eguaglianza  :  sfiducia  alimentata  dalla 
esperienza  storica,  che  ammonisce  quale  scarso  im- 
paccio abbiano  costituito  ognora  per  la  Francia  le 
sue  ideologie  liberaU,  allorché  si  trovarono  in  contra- 
sto con  i  suoi  interessi. 

Ma  s' incontra  un  altro  pensiero  più  profondo. 

a  La  rivoluzione  francese  ci  schiaccia  ;  essa  ancor 
«preme  sugU  animi  nostri  e  ci  tiene  avvinti  ad  un 


(1)  Pms.   CXCII. 

(2)  Pens.  CLXXXIX. 
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ce ordine  d'idee  che  ci  impedisce  di  camminare  sulle  orme 
«  dei  nostri  padri.  Giova  rompere  questa  catena  mora- 
«  le  e  riprendere  le  tradizioni  della  patria  nostra  »  (i) . 
È  la  stessa  idea  che  compenetra  la  sua  risposta  ai 
radicali  francofili  che  l' interpellano  sul  mancato  inter- 
vento dell'Italia  alla  esposizione  di  Parigi  commemo- 
rativa del  centenario  dell'  '89. 

Un  Hberale  dell'  ItaHa  settentrionale,  terreno  fe- 
condato dalla  ideologia  francese,  difficilmente  avrebbe 
potuto  concepire  un  simile  pensiero:  più  agevolmente 
lo  poteva  im  Hberale  siciliano. 

In  questo  pensiero,  nella  coscienza  che  l' Itaha 
debba  avere  una  ideologia  sua  propria  da  affermare 
e  far  prevalere,  che  abbia  una  sua  funzione  storica  al 
mondo  e  non  debba  essere  l' ancella  di  una  ideologia 
nata  in  altra  terra  :  in  questo  desiderio  di  ricollegare 
il  presente  al  passato,  in  questa  nostalgia  di  ripren- 
dere il  cammino  dei  padri,  sta  la  vera  superiorità  ita- 
liana di  Crispi  confrontato  con  i  suoi  compagni  di  fede. 
Qualcosa  della  forma  mentis  dei  vecchi  regionahsti  si- 
ciliani, che  non  compresero  l' idea  italiana  appunto 
perchè  troppo  compenetrata  di  elementi  non  italiani, 
era  sopravvissuto  in  lui.  L'amore  per  l' Italia  fu  in 
lui  verace  amore  di  una  razza  e  di  una  terra,  non  come 
nei  più  dei  suoi  contemporanei  e  nella  più  gran  parte 
della  generazione  seguente,  amore  di  astratti  ideali 
che  quella  razza  aveva  fatto  trionfare,  che  avrebbero 
regnato  su  quella  terra. 

Ma  questa  reale  superiorità  di  Crispi  fu  al  tempo 


(i)  Pens.  CLXXXVI. 
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stesso  la  sua  debolezza.  Perchè  l' intuizione  non  as- 
siurse  in  lui  a  costruzione  sistematica,  ad  idea  organica 
e  completa  di  ciò  che  l' Italia  avrebbe  dovuto  essere, 
del  posto  ch'essa  avrebbe  dovuto  assumere  nel  con- 
trasto d' ideologie  che  già  dehneavasi,  che  tra  poco 
sarebbe  apparso  nella  sua  interezza.  «  Camminare 
sulle  orme  dei  nostri  padri....  riprendere  le  tradizioni 
della  patria  nostra  ».  Ma,  a  parte  l' impossibilità  di 
cancellare  im  secolo  di  storia,  di  rientrare,  a  distanza 
di  un  secolo,  su  una  carreggiata  che  già  nel  suo  ultimo 
tratto  appariva  così  indistinta  e  confusa,  a  parte  anche 
la  circostanza  che  quella  tradizione  nazionale  tutto  era 
fuorché  unitaria,  e  che  da  essa  era  rimasta  pressoché 
esclusa  quella  dinastia  che  p>oi  aveva  compiuto  l'uni- 
ficazione, stava  in  fatto  che  l'uomo  che  avvertiva  in- 
distinta quella  necessità  per  nulla  al  mondo  avrebbe 
consentito  ad  attuarla.  Se  l' ItaUa  dei  padri,  l' Italia 
prerivoluzionaria,  aristocratica  senza  alterigia  e  senza 
intolleranza  ma  decisamente  aristocratica  ;  cattolica 
senza  fanatismi  ma  sicuramente  cattoUca,  senza  esi- 
tanze mai,  senza  pencolamenti  verso  gli  scismi  o  le 
eresie  ;  se  l' Itaha  particolarista  di  un  particolarismo 
egoistico  ed  ingeneroso  ;  l' Italia  senza  tradizioni  mi- 
htari,  scettica  di  fronte  ad  ogni  grande  sogno,  avesse 
potuto  risorgere  daUa  polvere  :  nessuno  più  di  Fran- 
cesco Crispi  le  sarebbe  stato  tenacemente  avverso. 
Tutto  di  lei  gU  sarebbe  dispiaciuto  :  l'ossequio  verso 
i  principi  e  l'anarchia  legislativa,  lo  scetticismo  sorri- 
dente e  bonario  e  la  mancanza  di  ogni  spirito  di  av- 
ventura, di  ogni  desiderio  di  conquista,  di  ogni  virtù 
militare,  l'arbitrio  dei   forti  e  lo  spirito   accademico. 
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l'amore  delle  vane  parole,  la  rettorica  vuota,  tutto 
il  ritmo  pacifico  e  quieto  della  vita  italiana  preri- 
voluzionaria.... Francesco  Crispi  era  un  italiano  del- 
l'ottocento, incapace  di  comprendere  ed  amare  una 
Italia  che  non  fosse  al  servizio  di  una  idea  di  bene, 
che  non  militasse  nel  mondo  per  la  giustizia  e  per 
la  libertà.  In  lui,  come  nei  suoi  contemporanei, 
come  in  quasi  tutti  gì'  itaUani  della  generazione  di 
poi,  le  aspirazioni  alla  Realpolitik  non  potevano  essere 
che  platoniche  :  deduzioni  di  tavolino,  destinate  a  dis- 
solversi al  primo  anelito  di  una  idealità,  al  primo  con- 
trasto con  un  sentimento  di  rancore  o  di  compassione. 
La  differenza  —  volutamente  evitiamo  i  termini  di 
superiorità  o  d' inferiorità  —  tra  il  patriottismo  fran- 
cese (amore  di  figli  che  seguono  nella  difesa  e  nell'of- 
fesa la  causa  della  madre,  senza  mai  pensare  a  ragione 
od  a  torto,  senza  mai  chiedersi  s'essa  attui  o  tradisca 
r  idea  che  il  giorno  prima  era  stata  elevata  sugh  al- 
tari) ed  il  patriottismo  itaUano,  che  non  si  solleva  se 
non  sente  la  buona  causa,  se  non  vede  nell'  Italia  l'an- 
cella di  una  idea  :  questa  differenza  si  palesa  anche 
di  fronte  al  patriottismo  di  Crispi.  Questi  pure  era 
italiano,  per  lui  pure  l' Italia  doveva  essere  apporta- 
trice d' idee  nel  mondo  :  e  tali  idee,  se  non  dove- 
vano essere  proprio  le  idee  inspiratrici  deU'  '89  fran- 
cese, dovevano  pur  venire  tratte  dal  novero  di  quelle 
che  deUa  ideologia  dell'  '89  costituivano  immediata 
derivazione. 

«  Dovunque  l' ItaUa  possa  arere  una  influenza  ef- 
«  ficace,  deve  far  trionfare  i  principi  in  virtù  dei  quali 


—  121  — 

«  è  divenuta  una  grande  potenza  europea.  —  Libertà. 
«  Nazionalità  »  (i). 

Vi  sono  nell'atteggiamento  e  nel  pensiero  di  Crispi 
dei  momenti  in  cui  ci  si  chiede  se  il  suo  sentimento 
profondo  non  sia  quello  che  l' ItaUa  debba  subentrare 
alla  Francia  nel  programma  che  questa  ha  concepito 
e  proclamato,  ma  cui  non  ha  saputo  serbarsi  fedele  : 
se  non  debba  rappresentare  nel  mondo  la  vera  bandi- 
trice  della  rivoluzione  francese. 

Ma  non  sono  che  momenti  :  queUi  stessi  in  cui  più 
prevale  l' incoercibile  giacobinismo  originario  di  Crispi. 
Allora,  come  nel  discorso  pronunciato  a  Palermo  il 
14  ottobre  1889  essendo  presidente  del  ConsigUo, 
sembra  ch'egli  neghi  il  valore  del  compito  spirituale 
della  Chiesa,  ed  assegni  allo  Stato  italiano  la  mis- 
sione di  vindice  ed  assertore  del  razionalismo  (2).  Ma 
in  realtà  questa  idea,  che  concUierebbe  il  bisogno  di 
assegnare  all'  Italia  il  compito  di  banditrice  nel  mondo 
di  una  fede,  di  dare  ima  meta  supernazionale  al 
patriottismo  italiano,  con  la  necessità  pratica  di  con- 
trastare a  tutti  i  nemici  presenti  della  Nazione,  non 
è  nella  mente  di  Crispi,  S' incrociano  in  lui  sentimenti 
confusi,  di  cui  non  pare  avvertire  il  contrasto  :  talora 
nega  il  valore  morale  della  religione,  e  subito  afferma 
la  sua  fede  in  Dio,  afferma  che  non  si  danno  popoli 
senza  Dio  :  verso  il  papato  ha  parole  aspre  e  parole 
da  cui  trapela  una  sincera  reverenza  per  la  grandezza 


(i)  Pens.  CCV. 

(2)  Scritti  e  discorsi,  Roma,  1890,  pag.  724  e  seg. 
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della  istituzione  ;  dichiara  che  le  religioni  universali 
sono  contro  lo  spirito  del  secolo,  e  che  debbono  ormai 
darsi  più  soltanto  religioni  nazionali,  ma  è  uno  dei  po- 
chissimi uomini  politici  che  non  accordino  mai,  nep- 
pure per  un  istante,  un  poco  di  credito  a  quanti  so- 
gnano una  chiesa  riformata  itahana,  la  quale  concili 
i  principi  del  cristianesimo  con  l'amore  di  patria, 
l'essenza  del  cattohcesimo  col  vangelo  democratico- 
liberale  ;  sente  l'oppressione  dei  principi  della  grande 
rivoluzione,  ma  in  fondo  non  riesce  a  scacciare  quei 
principi  dal  suo  cuore  ;  vuole  per  l' ItaUa  il  compito 
di  diffonditrice  di  una  idea  pel  mondo,  ma  quella  idea 
non  può  trovarla  che  neUo  scrigno  della  Nazione  più 
odiata  ;  desidera  per  la  sua  patria  un  ritomo  alle  tra- 
dizioni, ma  nulla  in  quelle  tradizioni  trova  o  sa  in- 
dicare che  non  gli  sia  discaro. 

Una  serie  di  contrasti  che  grandeggiano  in  lui  perchè 
egli  è  sincero  ed  irruento,  perchè  tutte  le  sue  parole  e 
tutti  i  suoi  gesti  recano  una  impronta  leonina.  Ma 
queste  contraddizioni  che  in  lui  assurgono  talora  ad 
elemento  tragico,  non  sono  proprie  dell'uomo  :  i  mi- 
gliori del  suo  tempo  le  sentono  tutti,  se  pur  taluni  rie- 
scono a  sottrarvisi  chiudendo  gli  occhi  alla  realtà, 
sognando  ad  esempio  come  Cavallotti  ed  Imbriani 
una  Francia  irreale,  un  fantastico  popolo  francese  dis- 
senziente dai  suoi  governanti,  animato  per  1'  Italia  da 
vero  amore  fraterno. 

Il  male  è  congenito  :  l' Italia  una  è  stata  creata 
non  in  nome  di  un'affermazione  di  potenza  e  di  forza, 
ma  attraverso  i  ricorsi  ad  ima  ideologia  non  italiana. 
Il  principio  di  nazionalità  qual'è  bandito  dalla  scuola 


—  123  — 

italiana,  con  carattere  assolutamente  universale,  con 
la  rigidità  propria  ai  sistemi  foggiati  dai  dottrinari, 
prescindendo  volutamente  dalle  caratteristiche  proprie 
alla  nazione  italiana,  ben  poco  ha  comune  con  il  prin- 
cipio di  nazionaUtà  quale  sta  a  base  della  riscossa 
germanica  del  1813  :  non  solo  non  contiene  in  sé 
alcun  germe,  ma  implica  la  negazione  di  ogni  possi- 
bile imperialismo  avvenire.  Per  avviare  la  Nazione 
su  altri  sentieri,  per  darle  nuove  possibilità,  occorre 
trasformare  questa  sua  impalcatura  dottrinale  ed 
ideologica.  Ma  simili  trasformazioni  non  possono  es- 
sere che  opera  lentissima  ;  una  generazione  non  le 
compie  :  un  uomo  di  genio,  un  nucleo  di  uomini  ca- 
paci di  considerare  con  occhio  sagace  l'avvenire,  pos- 
sono soltanto  dar  vita  ad  un  movimento  che  lentamente, 
se  la  fortuna  lo  assisterà,  se  le  circostanze  non  lo  con- 
trasteranno, raggiungerà  la  sua  mèta.  L' Italia  di 
Crispi  era  ancor  troppo  prossima  alle  sue  origini  per 
poter  effettuare  qualcosa  di  simile  :  quella  ideologia 
che  aveva  portato  alla  unificazione  era  ancor  troppo 
contrastata,  troppo  scarsamente  penetrata  in  seno  al 
popolo,  perchè  potesse  iniziarsi  nei  dirigenti  un  di- 
stacco da  lei.  Può  dirsi  anzi  che  la  lotta  tra  vecchia 
e  nuova  Itaha,  tra  vecchi  e  nuovi  principi,  esauritasi 
da  lungo  tempo  sui  campi  di  battagha  e  nelle  lotte 
civih  con  la  completa  vittoria  dei  giovani  svii  vecchi, 
era  ancora  aperta  nel  campo  deUe  idee,  per  quanto 
concerneva  il  prosehtismo  tra  il  popolo,  la  penetra- 
zione nel  popolo  :  i  UberaU,  forse  con  un  po'  di  pes- 
simismo, si  sentivano  così  poco  vincitori  in  questo 
campo  !  Di  qui  la  necessità  della  continua  tenace  in- 
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sistente  esaltazione  di  tutti  i  valori  democratici  e  Ji- 
berali,  dei  diritti  di  ogni  popolo,  della  fraternità  fra 
popoli,  del  pacifismo  :  l'esaltazione  di  quei  valori  che 
incatenavano  l' Italia  su  una  direttiva  così  diversa 
da  quella  vagheggiata  da  Crispi. 

Questi  intuì  il  contrasto,  nulla  più  :  non  fu  né 
tentò  essere  l' iniziatore  di  una  lenta  trasformazione 
delle  ideologie  itaUane.  Avrebbe  potuto  esserlo  con  la 
sua  azione,  ma  l'azione  non  accompagnata  da  un  com- 
mento è  suscettibile  delle  più  svariate  interpretazioni, 
poco  riesce  a  dire  ai  popoli  :  occorre  che  alcuno  ne  tragga 
e  ne  imponga  una  qualche  filosofia.  Nei  suoi  anni  più 
decisivi,  Crispi  aveva  dimenticato  l'arte  di  parlare  al 
popolo. 


* 
*  * 


Un  altro  degli  attributi  dati  concordemente  a  Crispi 
dalla  sua  generazione,  e  con  cui  la  sua  memoria  passò 
alla  generazione  seguente,  fu  quello  di  colonialista. 
Ma  non  è  amore  di  paradosso  il  dire  che  una  delle 
deficienze  dell'uomo  poHtico,  tanto  più  grave  quanto 
meno  le  circostanze  della  sua  vita  concorrevano  a 
formarla,  fu  appunto  la  scarsa  considerazione  accor- 
data al  problema  coloniale. 

Il  fato  della  sua  vita  voUe  che  proprio  un  episodio 
di  guerra  coloniale  (d' importanza  non  grandissima 
ma  che  sembrò  enorme  agh  occhi  di  un  popolo  av- 
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verso  alla  impresa  e  sobillato  da  chi  di  quell'episodio 
voUe  fare  leva  per  abbattere  un  uomo  se  non  per  ro- 
vesciare un  regime)  segnasse  il  crollo  dell'opera  di 
Crispi,  la  momentanea  ma  completa  disfatta  delle 
idee  che  in  Itaha  avevano  avuto  in  lui  il  principale, 
e  potrebbe  quasi  dirsi  il  solo  difensore.  E  tutto  il  pe- 
riodo in  cui  attraverso  l'opera  di  governo  l'uomo 
avrebbe  potuto  svolgere  un'azione  più  feconda  sul 
popolo  itahano  fu  travagliato  da  queUa  guerra  impo- 
polare, gravosa  al  Paese  non  tanto  in  sé  quanto  perchè 
ogni  sacrificio  appare  enorme  ove  ne  sia  disconosciuta 
la  utilità.  La  guerra  fu  spesso  male  condotta  poUti- 
camente  e  militarmente  :  nessuno  in  Itaha  si  curò  di  di- 
minuire l'avversione  —  non  davvero  irragionevole  — 
del  popolo  :  l' impopolarità  deUa  guerra  ricadde  sul 
primo  ministro,  ritenutone  il  responsabile  :  ricadde 
pure,  sebbene  attenuata,  sulla  dinastia  e  sul  regime. 
La  fine  del  ministro  fu  in  realtà  la  fine  della  impresa  : 
ed  il  Paese  accolse  il  termine  della  prova  con  un  re- 
spiro di  solhevo  così  ampio  e  spontaneo  che  sembrò 
davvero  confermata  la  credenza  che  Crispi,  Crispi  sol- 
tanto, fosse  stato  l'artefice  del  tentativo  coloniale, 
quegh  che  aveva  costretto  col  suo  pugno  di  ferro  la 
Nazione  a  curvarsi  riluttante  alla  dura  e  non  necessaria 
esperienza.  Occorse  l'avvento  di  una  nuova  generazione, 
che  non  aveva  conosciuto  Crispi,  che  non  aveva  saputo 
le  asprezze  della  lotta  pohtica  dei  suoi  anni,  non  i 
dolori  procacciati  al  Paese  dalla  guerra  d'Africa,  non 
la  miseria  d' Itaha,  la  spossatezza  fisica  e  morale  della 
Nazione  in  quel  disgraziato  tramonto  di  secolo  :  l'av- 
vento di  una  nuova  generazione,  maturata  in  un  pe- 
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riodo  di  floridezza  economica,  di  resurrezione  indu- 
striale dell'  Italia  (sorgeva,  connessa  a  questa  resur- 
rezione, la  reazione  contro  le  ideologie  umanitarie  del 
primo  socialismo)  :  perchè  l'Italia  scorgesse  quanto 
v'era  stato  di  vergognoso,  non  solo  di  lesivo  dell'onore 
militare  del  Paese,  ma  persino  di  nuovo  e  d' inconsueto 
nelle  relazioni  fra  Stati  europei  e  Paesi  barbarici,  in 
quella  pace  conchiusa  dal  ministero  Di  Rudinì.  E  la 
reazione  andò  oltre  l'ammissibile,  volle  levare  in  alto 
r  impresa,  celebrare  se  non  i  criteri  politici  che  ave- 
vano presieduto  alla  condotta  della  guerra,  almeno 
r  idea  sostanziale,  la  ricerca  di  una  colonia  an- 
che sui  lidi  del  Mar  Rosso,  dato  che  non  era  possi- 
bile la  creazione  di  una  colonia  mediterranea. 

Ma  chi  riesca  a  liberarsi  dal  dominio  dei  giudizi 
già  formati  e  comunemente  accettati,  né  si  proponga 
d'altronde  scopi  apologetici,  deve  porsi  dubitoso  la 
domanda  :  sentì  Crispi  l' importanza  che  nella  sua 
ora  storica  assumeva  la  politica  coloniale  ?  Questo 
entusiasta  fautore  ed  assertore  della  grande  Italia  si 
rese  ben  conto  di  ciò,  che  non  si  sarebbero  date  grandi 
nazioni,  di  una  potenza  ben  fondata,  non  effimera, 
con  ampie  capacità  di  resistenza,  se  non  dotate  di  un 
impero  coloniale  ? 

Quest'uomo  che  fin  dai  primi  anni  aveva  avuto 
l'occhio  intento  alla  storia  ed  alle  vicende  d' Inghil- 
terra :  che  aveva  trascorsi  gli  anni  di  esilio  nei  due 
Paesi,  Inghilterra  e  Francia,  secolarmente  in  contesa 
per  la  spartizione  del  mondo  africano  ed  asiatico,  fissi 
entrambi  nella  visuale  d' imperi  coloniali  sempre  più 
vasti  ;  che  breve  sosta  aveva  pur  fatto  in  quel  pie- 
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colo  Portogallo  così  tenace  pur  tra  ogni  miseria  e  tra 
ogni  dura  prova  neUa  difesa  degli  ultimi  resti  delle 
sue  colonie  ;  quest'uomo,  studioso  dell'opera  di  Bi- 
smarck,  ammiratore  di  quella  Germania  imperiale 
che  subito  dopo  la  sua  formazione  iniziava  l'attua- 
zione del  miraggio  coloniale,  conscia  che  non  si  dà 
grande  Potenza  senza  adeguate  colonie  ;  questo  ita- 
liano che  voleva  per  la  sua  patria  non  il  platonico  rango 
cancelleresco  di  «  grande  Potenza  »  ma  una  effettiva 
posizione  di  prim'ordine  tra  le  Potenze  europee  :  in- 
tese egli  r  importanza  del  problema  coloniale  ? 

Se  si  potesse  procedere  deduttivamente,  ragionando 
in  base  all'  indole  dell'uomo,  alla  sua  forma  mentale, 
si  dovrebbe  rispondere  di  sì  (così  in  fatto  rispondono 
i  più).  Ma  ove  ci  si  voglia  fondare  sulle  azioni  e  le 
parole  di  Crispi,  assai  meno  sicura  appare  la  possibi- 
lità  di   una   risposta   affermativa. 

Crispi,  di  sohto  coraggioso  fino  alla  spavalderia 
nell'assumere  con  fierezza  di  fronte  al  Parlamento  ed 
al  Paese  la  responsabilità  dei  suoi  atti,  anche  di  queUi 
destinati  sicuramente  a  renderlo  più  impopolare,  quali 
gU  stati  d'assedio  ed  i  provvedimenti  eccezionali  di 
pubblica  sicurezza,  non  trascura  occasione  alcuna  per 
ricordare  al  Parlamento  ch'egli  non  approvò  gì'  inizi 
della  impresa  africana,  che  salito  al  Governo  trovò 
avviata  quella  impresa  da  lui  non  voluta,  impegnato 
l'onore  del  Paese  ed  il  prestigio  dell'esercito.  Non  tra- 
scura alcuna  occasione  per  rammentare  al  Parlamento 
ch'esso  non  può  disconoscere  la  propria  parte  di  re- 
sponsabilità assunta  per  il  fatto  di  avere  votato  non 
una  sola  volta  la  continuazione  della  guerra  :  per  di- 
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chiarare  che  una  conquista  di  tutta  1'  Eritrea  sarebbe 
follìa,  che  il  Governo  non  ha  mire  imperialistiche, 
che  vuole  solo  ottenere  una  equa  remunerazione  dei 
sacrifici  fatti  dal  Paese,  l'osservanza  dei  patti  già  con- 
chiusi. In  un  altro  uomo  di  Governo  simili  dichiara- 
zioni poco  significherebbero  :  sarebbero  un  atto  di 
prudenza,  un  omaggio  alla  opinione  pubbhca,  un 
contentino  agli  anticolonialisti  del  Parlamento  :  acqui- 
stano un  valore  sulle  labbra  di  Crispi,  confrontate  con 
il  consueto  tono  di  dominatore  che  gli  è  proprio,  con 
la  consueta  franchezza  altera,  non  di  rado  provocante, 
con  la  quale  egli  grida  alti  i  suoi  convincimenti  ed  i 
suoi  propositi,  pur  quelli  che  debbono  riuscire  più 
impopolari. 

Non  è  qui,  in  questo  sommario  profilo,  il  luogo  di 
seguire  passo  passo  la  condotta  di  Crispi  di  fronte  ai 
generali  d'Africa  ;  non  di  affrontare  la  vessata  e  forse 
irresolubile  questione  (chi  può  dire  l'ultima  parola 
sulle  causali  che  determinano  in  una  mente  umana 
l'azione  ?)  delle  rispettive  responsabiUtà  di  Crispi  e  di 
Baratieri  nella  disfatta  di  Adua.  Ma  esaminando  nelle 
sue  linee  generah  quella  condotta  del  primo  ministro 
di  fronte  ai  governatori,  deve  pur  riconoscersi  ch'essa 
non  è  in  palese  contrasto  con  le  sue  dichiarazioni  : 
che  le  linee  ch'egli  traccia  all'attività  militare  non 
devono  rappresentare  l'attuazione,  e  neppure  l'avvia- 
mento all'attuazione,  di  un  impero  coloniale  itaUano. 

Le  due  politiche  parallele  ma  discordi  dell' Antonelli 
e  del  Baldissera  convengono  nel  volere  evitata  ogni 
impresa  in  grande  stile,  nel  voler  ottenere  all'Italia 
l'acquisto  di  una  vasta  colonia  o  di  un  vasto  Stato  tri- 
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butano,  non  per  virtù  di  anni  ma  per  senno  di  nego- 
ziatori :  il  generale  è  più  saggio  e  pnidente,  più  lun- 
gimirante soprattutto,  dell'uomo  politico.  Ma  entrambi 
sono  concordi  nell' escludere  dalla  loro  visuale  batta- 
glie eniente,  azioni  militari  in  grande  stUe,  sproporzio- 
nate alle  forze  e  soprattutto  allo  scarso  spirito  com- 
battivo d' Italia.  Quando  il  generale  Orerò  succeduto 
al  Baldissera  vuole  di  sua  iniziativa  compiere  la  marcia 
su  Adua,  Crispi  dissente,  non  si  lascia  inebriare  dal 
buon  risultato  della  impresa  ;  quando  è  il  Baratieri 
ad  assumere  U  governo  della  Colonia,  Crispi  assiste 
il  commilitone  garibaldino,  l'uomo  che  gode  dapprima 
della  sua  piena  fiducia,  non  gli  lesina  adeguati  aiuti  di 
uomini,  ma  non  concepisce  mai  imprese  su  troppo 
vasto  stile  :  al  Tigre  non  si  guarda  se  non  come  a 
posizione  difensiva  :  le  esigenze  del  bilancio  sostenute 
dal  Sonnino  hanno  sempre  una  posizione  dominante 
di  fronte  ai  desideri  di  conquista  coloniale. 

Si  può  scorgere  in  Crispi  il  patriota  desideroso  di 
un  po'  di  gloria  militare  per  l'esercito  della  nuova 
Itaha  che  ancora  non  aveva  colto  allori,  il  garibal- 
dino che  fiuta  con  voluttà  l'odore  della  polvere  ;  si 
può,  e  fondatamente,  accusarlo  più  d'una  volta  d' im- 
prudenza e  di  leggerezza  nelle  sue  relazioni  con  i  ge- 
nerali ;  si  può  ancora  porre  in  buona  parte  a  suo  ca- 
rico il  disastro  di  Adua.  Ma  non  si  riesce  a  trovare  gli 
elementi  per  sostenere  ch'egli  valutasse  l' importanza 
del  problema  coloniale,  che  antivedesse  quali  ne  sareb- 
bero stati  in  avvenire  i  capisaldi  :  allorché  deve  giu- 
stificare r  impresa,  o  ricorre  a  ragioni  sentimentali, 
che  si  adatterebbero  a  qualsiasi  impresa   militare,   o 

9  —  Crispi. 
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alla  necessità  di  far  rispettare  l'articolo  17  del  Trattato 
di  UcciaUi  (è  sempre  il  legista,  che  vuole  ad  ogni  costo 
sia  tenuta  fede  alla  norma,  sia  rispettato  il  patto)  (i)  ; 
o  ad  un  ipotetico  —  ed  assurdo  —  avviamento  deUa 
emigrazione  italiana  nella  colonia.  Con  ben  diversi, 
ben  più  realistici  criteri,  si  pensava  in  quegli  anni  al 
problema  coloniale  nei  grandi  Stati  d'  Europa.  L'ar- 
mée  noire,  l'attuale  forza  dell'  imperialismo  francese, 
già  sorgeva  foggiata  da  mirabili  istruttori,  già  era  una 
realtà.... 

Più  intensamente  sente  il  problema  della  sistema- 
zione mediterranea  :  concorrono  le  ragioni  sentimen- 
tali, quel  ricordo  della  eredità  di  Roma,  che  parla  con 
tanta  efficacia  agli  uomini  della  generazione  di  Crispi  : 
concorrono  i  legami  regionali,  i  mille  vincoli  che  le- 
gano la  Sicilia  alla  Tunisia  ed  all'  Egitto.  Ma  neppure 
qui  appare  il  colonialista,  l'africanista  accanito  che  vi- 
dero gli  avversari.  Si  scorge  piuttosto  il  tipo  comune 
dell'  itaUano  della  sua  e  della  nostra  generazione,  non 
così  chiuso  allo  spirito  imperialista  da  vedere  di  buon 
grado  r  instaurarsi  di  altri  dominii  nei  mari  su  cui 
guardano  le  coste  d' Italia,  ma  neppure  desideroso 
d' imprese  militari  o  di  conquiste,  e  perciò  tratto  a 
patrocinare  il  mantenimento  di  ogni  statu  quo  il  più 


(i)  Non  si  dimentichi  del  resto  che  il  punto  di  vista  se- 
condo cui  r  Italia  non  poteva  accedere  alla  pretesa  del  Negus 
di  porre  nel  nulla  il  trattato  di  UccialU  era  fatto  proprio  da 
un  avversario  della  politica  crispina.  Benedetto  Brin  ministro 
degli  esteri  del  ministero  Giolitti,  nel  suo  discorso  alla  Ca- 
mera del  17  giugno  1893. 
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insostenibile,  a  preferire  le  platoniche  deplorazioni  (o, 
peggio,  gli  ostacoli  vani  ed  irritanti)  alle  imprese  al- 
trui, anziché  la  sana  politica  degU  accordi  per  le  spar- 
tizioni :  tratto  ad  assegnare  al  proprio  Paese  il  com- 
pito delle  più  ardue  mediazioni,  che  nulla  profittano. 
Crispi  sa  interpretare  con  forti  accenti  il  sentimento 
comune  di  fronte  alla  occupazione  francese  di  Tunisi 
(non  si  deve  dimenticare  l'opposizione  a  Cairoli  che  gli 
rende  più  accetto  quel  compito,  rispondente  certo  al 
suo  sentimento  profondo)  :  è  chiaroveggente,  di  una  fa- 
cile chiaroveggenza,  di  fronte  al  rifiuto  opposto  da  Man- 
cini all'  in\'ito  inglese  di  collaborazione  in  Egitto  : 
ma  in  nessuno  dei  due  casi  prova  quello  schianto  del- 
l'animo che  avrebbe  provato  un  apostolo  della  poli- 
tica coloniale.  Il  suo  giudizio  è  forse  meno  aspro  e 
meno  severo  di  quel  che  sarà  il  giudizio  di  giudici  spas- 
sionati di  qualche  decennio  più  tardi.  In  fondo  l'attac- 
camento al  partito  che  in  quel  momento  ha  nelle  mani 
il  potere,  alla  sua  vecchia  Sinistra,  è  più  forte  della  ri- 
bellione che  dovrebbe  destare  nel  suo  animo  la  vi- 
sione dello  strazio  che  si  fa  degl'  interessi  nazionali, 
della  barriera  insuperabile  che  si  frappone  ad  ogni 
aspirazione  di  predominio  italiano  nel  Mediterraneo. 
Crispi  non  pensa  a  fare  parte  per  se  stesso,  a  chiamare 
a  raccolta  gì'  italiani  di  qualsiasi  tendenza  e  di  qual- 
siasi partito  che  dividano  le  sue  medesime  aspira- 
zioni. Le  vecchie  divisioni  gli  paiono  conservare  tutta 
la  loro  ragion  d'essere,  tutta  la  loro  forza,  pur  dopo 
la  cecità  di  Cairoli,  le  rinimcie  di  Mancini. 

SuUa  Tripolitania  non  nutre  che  aspirazioni  plato- 
niche :  più  che  un  desiderio  di  possesso,  la  preoccu- 
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pazione  —  la  classica  preoccupazione  italiana  —  che 
altri  possa  impadronirsi  di  quella  costa  :  approfitte- 
rebbe forse  di  una  occasione  se  questa  sorgesse,  ma  non 
cura  affatto  di  provocarla.  Ad  altre  imprese,  diverse 
da  quelle  che  ha  già  trovato  avviate,  da  quelle  relative 
a  terre  che  si  specchiano  sul  mare  d' Italia,  che  la  na- 
tura stessa  impedisce  di  considerare  estranee  all'am- 
bito della  poUtica  italiana,  Crispi  non  pensa  mai. 
Siamo  lungi  dal  fanatico  del  colonialismo  che  molti 
credettero  scorgere. 

Nella  condotta  di  Crispi  di  fronte  aUa  pohtica  co- 
loniale ritroviamo  lo  stesso  intento,  un  po'  vago,  che 
si  riscontra  in  tutte  le  sue  direttive  :  quello  di  voler 
conosciuto  e  rispettato  ovunque  il  nome  d' ItaHa  : 
intento  che  non  si  accompagna  a  tutta  una  linea  di 
azione,  a  tutto  un  programma  organico  ed  omogeneo, 
che  non  crea  le  occasioni  per  attuarsi,  ma  le  prende 
quali  il  caso  le  offre,  senza  vagliarle  e  senz'aver  quasi 
mai  il  coraggio  di  rifiutare  le  meno  propizie.  Ritroviamo 
lo  stesso  desiderio  di  gloria  militare,  gU  stessi  senti- 
menti, sempre  fortemente  intesi,  di  venerazione  per  la 
bandiera,  di  ossequio  a  quelli  che  sono  pur  gli  aspetti 
più  estrinseci  della  idealità  di  patria.  Ritroviamo  in 
più  un  amore  garibaldino  per  l'odore  della  polvere, 
una  baldanza  giovanile  che  s' inebria  alla  prospettiva 
di  una  bella  impresa,  di  una  facile  fortuna  delle  armi  : 
amore  e  baldanza  che  troppo  spesso  prevalgono  sulla 
doverosa  prudenza  dell'uomo  di  Stato,  che  influenzano 
sinistramente  i  rapporti  tra  il  capo  del  Governo  e  gU 
esecutori  militari  delle  direttive  governative  :  non 
scorgiamo  la  passione  per  la  colonia,  questa  chimera 
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che  deve  avere  bellezze  misteriose  ed  affascinanti  agli 
occhi  dei  suoi  fedeli,  se  ha  costituito  la  passione  ed  il 
tormento  non  pur  di  uomini  ma  di  popoli  :  non  scor- 
giamo la  comprensione  né  la  fede  in  ciò  che  una  felice 
soluzione  del  problema  coloniale  può  rappresentare  per 
l'avvenire  di  im  grande  Stato. 


* 
*  * 


I  biografi  recenti  di  Crispi,  quelli  che  scrissero  dopo 
r  inizio  del  conflitto  europeo,  se  benevoU  al  ministro 
di  re  Umberto  cercarono  attenuare  il  suo  attaccamento 
alla  Triplice,  il  suo  affetto  alla  Germania,  mostrare 
ch'egli  non  rinnegò  mai  completamente  gì'  ideali  irre- 
dentisti, anche  allorché  sembrava  colpirne  ogni  manife- 
stazione con  tutto  il  possibile  rigore  :  se  ostiU  a  Crispi, 
si  compiacquero  invece  di  porre  in  tutta  la  più  cruda 
luce  la  sua  fedeltà  alla  TripUce,  d' illustrare  ogni  sua 
parola  accennante  a  rinnegamento  delle  aspirazioni 
irredentiste,  di  contendere  anche  sulla  genuinità  di  ta- 
luni documenti  postumi,  che  limiterebbero  l'estensione 
delle  rinuncie  ritenute  da  Crispi  fatali  nei  riguardi 
dell'Austria  (i). 

A  quel  che  sembra,  è  difl&cile  guardare  al  passato 


(i)   Cfr.   Salvemini,  La   politica   esteta   di   Francesco  Cri- 
spi,  Roma,    1919.    pag.    25,    nota    i. 
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ponendo  da  parte  i  sentimenti  destati  dagli  eventi 
di  poi. 

La  schiera  da  cui  veniva  Crispi  aveva  detestato 
l'Austria,  non  aveva  amato  la  Prussia  :  Garibaldi  ac- 
correndo nel  '70  subito  dopo  il  crollo  dell'  Impero  in 
difesa  della  Francia  contro  la  Germania  aveva  ancora 
una  volta  mirabilmente  sintetizzato  in  un  balenìo  di 
spada  l'anima  della  democrazia  italiana.  Se  più  tardi 
molti  tra  i  più  tipici  campioni  di  quella  democrazia 
dovevano  divenire  fautori  della  Triplice,  questa  non 
rappresentò  ai  loro  occhi  se  non  un  minor  male  :  la 
terza  repubblica  clericale,  militarista,  che  a  lungo 
sembrò  non  dover  essere  se  non  lo  scahho  al  trono 
per  un  figlio  di  San  Luigi,  era  ai  loro  occhi  qualcosa 
di  così  odioso,  di  una  odiosità  resa  più  viva  dai  ricordi 
della  grande  rivoluzione,  dalla  memoria  recente  del- 
l'ultima illusione  garibaldina,  che  ogni  altro  Stato 
diveniva  loro  meno  inviso.  Uno  straniero  dall'animo 
incomprensibile  e  dal  comportamento  dissimile  dal  no- 
stro è  sempre  meno  spiacente  di  uno  della  nostra  razza 
che  abbia  rinnegato  tutto  il  patrimonio  comune  d' idee 
e  di  sentimenti. 

Ma  fu  così  che  Crispi  considerò  la  Triplice  Alleanza  ? 

Non  lo  crediamo  :  già  dicemmo  come,  per  quanto 
avvinto  a  tutta  la  ideologia  e  la  sentimentalità  de- 
mocratica e  liberale,  Crispi  spesso  vi  reagisse,  avesse 
opinioni,  convincimenti,  avversioni,  repugnanze  in  an- 
titesi con  quella  ideologia  e  con  quella  sentimentalità. 
Di  qui  una  serie  di  contraddizioni  :  egli  si  muove 
per  intero  nella  scìa  della  grande  rivoluzione,  ma  sente 
che  i  ricordi  di  quella  ci  soffocano,  opprimono  la  vecchia 
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anima  italiana,  ci  estraniano  ;  a  parole  nessuno  più 
di  lui  è  fautore  della  teoria  della  nazionalità,  sino  a 
credere  che  l'Italia  debba  farsene  bandi trice  nel  mondo  : 
ma  non  ha  per  essa  l'attaccamento  ingenuo  e  sconfinato 
del  Mancini  :  nella  discussione  del  codice  civile  fa  va- 
lere le  ragioni  del  jus  soli,  contro  quelle  del  jus  san- 
guinis  difese  appunto  dal  Mancini  :  in  fondo  l' interesse 
d' Italia,  l'orgogho  italiano  gli  stanno  jhù  a  cuore  di 
quel  convincimento. 

Crispi  fa  sempre  parte  per  se  stesso  tra  i  hberali 
ed  i  democratici  itaUani  :  può  dirsi  con  certezza  ch'è 
così  anche  nel  modo  di  considerare  la  Triplice  Alleanza, 
Egli  non  ne  è  l'artefice:  e  pur  questo  ricorda  talora, 
a  chi  vuole  addossargli  responsabihtà  non  sue.  Ma 
non  la  considera  come  una  dura  necessità.  Per  la  Ger- 
mania ha  simpatia  viva  :  e  non  è  la  simpatia  di  molti 
suoi  compagni  di  parte,  tutta  volta  alla  nazione  prote- 
stante, alla  nazione  del  KuUurkampf,  alla  sentinella 
che  impedirà  al  clericaUsmo  francese  di  gettarsi  sul- 
l' ItaUa,  o  d' invocare  troppo  ad  alta  voce  la  soluzione 
della  questione  romana  :  questi  lati  della  Germania 
sono  certamente  cari  anche  a  Crispi  ;  ma,  a  differenza 
dei  suoi  compagni  di  parte,  per  amare  il  giovane  im- 
pero egli  non  ha  bisogno  di  dimenticare  altri  lati  :  la 
forte  organizzazione  militare,  lo  spirito  aristocratico 
delle  classi  dirigenti,  il  sentimento  di  ferrea  discipUna 
che  pervade  ogni  branca  della  struttura  statale,  che  si 
ripercuote  sul  popolo.  L'uomo  è  troppo  esperto  e 
troppo  sanamente  reahsta  sia  per  credere  con  gì'  in- 
genui democratici  spauriti  della  Triphce  che  l'alleanza 
con  un  simile  impero  debba  dominare  tutta  la  pohtica 
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intema  italiana,  mutare  i  nostri  sistemi  legalmente 
liberali,  i  nostri  metodi  di  polizia,  sia  per  accettare 
alla  lettera  le  dichiarazioni  rituali  degli  officiosi,  le 
dichiarazioni  ch'egli  stesso  farà  come  presidente  del 
ConsigUo  (i),  non  dover  le  alleanze  avere  alcuna  ri- 
percussione sulla  politica  interna  degli  Stati  :  Crispi 
ben  sa  che  non  si  mutano  quei  lati  della  vita  pubblica 
e  della  struttura  statale  che  rispondono  alla  intima  es- 
senza del  popolo,  ai  suoi  stessi  modi  di  concepire  e 
sentire  :  come  d'altronde  sa  che  un'alleanza  non  è 
vitale,  non  è  possibile,  senza  un  accordo  su  certi  orien- 
tamenti essenziali,  su  certi  sentimenti  che  non  sono 
talora  apparentemente  i  più  importanti  ma  sono  però 
quelli  che  rispondono  alle  fibre  più  delicate  (i  fanatismi 
e  le  avversioni  religiose  in  prima  linea).  Ora  a  Crispi 
non  dispiace  che  qualche  poco  la  Germania  possa  in- 
fluenzare r  Italia,  che  qualcuna  delle  sue  doti  possa 
in  certa  misura  comunicarsi  al  nostro  popolo.  Residui 
di  feudalismo  non  potranno  certo  risuscitare  tra  noi  : 
ma  non  sarà  male  se  penetrerà  nelle  vene  di  questo 
nostro  popolo  che  tanto  sente  il  gusto,  la  poesia,  l'eb- 
brezza della  ribellione,  un  po'  di  senso  di  disciplina, 
di  rispetto  per  l'autorità  costituita,  la  coscienza  della 
necessità  di  curvarsi  dinanzi  alla  legge  ;  non  sarà  male 
se  il  nostro  popolo  sentirà  il  desiderio  di  un  esercito 
forte,  comprenderà  che  l'attimo  di  gloria  miUtare  non 
si  conquista  solo  col  fervore  dell'entusiasmo,  coll'em- 
pito  del  coraggio  individuale,  ma  si  merita  con  gli 


(i)  Atti  Parlamento,   Camera,  leg.   XVI  sess.   2»,  tornata 
26  novembre  1887,  pag.   154. 
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anni  di  preparazione  lenta,  con  i  sacrifìci  finanziari 
pazientemente  sostenuti,  creando  nel  silenzio  e  nel- 
l'ombra la  grande  macchinosa  armata,  il  meccanismo 
perfetto  che  quando  l'ora  suoni  schiaccierà  l'avversario. 
Anche  quella  religiosità  prussiana,  così  anticattoUca 
ed  antiromana,  così  freddamente  austera  agli  occhi 
dell'osservatore  latino,  così  utile  a  rinsaldare  il  senso 
del  dovere,  non  poteva  dispiacere  a  Crispi  :  esemplare 
non  raro  di  quegl'  itahani  del  Risorgimento  affatto 
arehgiosi,  ma  convinti  di  avere  una  propria  elevata 
rehgiosità,  e  tratti  appunto  ad  esaltare  l' idea  di  un 
Dio,  non  avente  altra  funzione  che  quella  di  puntello 
ad  un'etica  stoica  :  a  Crispi,  che  inconsciamente  er<^ 
erede  di  MachiaveUi  nel  considerare  la  reUgione,  ch'ei 
non  poteva  apprezzare  se  non  fosse  a  servizio  dei  suoi 
ideah,  di  quelli  poHtici  come  di  quelli  morali. 

Si  aggiunga  —  elemento  umano  tutt'altro  che  tra- 
scurabile —  l'effetto  ch'ebbero  a  produrre  su  Crispi, 
scevro  di  basse  vanità  ma  tutt'altro  che  privo  di  orgo- 
gUo,  le  accogUenze  amichevoU  e  cordiali  del  Gran  Can- 
celliere, dei  sovrani  tedeschi,  dei  maggiori  uomini  del- 
l' Impero.  Bisogna  riportarsi  ai  ricordi,  scritti  od  af- 
fidati alla  memoria,  dellct  gioia  causata  in  ItaMa  dalla 
prima  visita  di  GugUelmo  II  a  re  Umberto,  alle  im- 
pressioni più  lontane  della  partecipazione  del  prin- 
cipe imperiale  ai  funerali  di  Vittorio  Emanuele  II, 
per  rendersi  conto  di  quella  gioia  riconoscente  di  pa- 
renti poveri  onorati  dalla  visita  di  un  cugino  nobile 
e  ricco,  che  travolse  allora  gì'  itahani  :  fu  quella  la 
vera  germanofilia  che  può  fare  arrossire  non  a  torto 
un  itahano  orgogUoso  di  oggi.  Nessuno  si  sottrae  mai 
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del  tutto  allo  stato  d'animo  del  suo  Paese  :  non  vi  si 
sottrasse  Crispi  :  all'uomo  discusso  attaccato  e  vili- 
peso in  Italia,  all'uomo  che  così  altamente  sentiva  di 
sé,  fu  certo  grande  conforto  trattare  da  pari  con  Ot- 
tone di  Bismarck. 

Tra  Italia  ed  Austria  vi  fu  un  lato  comune  costante 
durante  i  trentatrè  anni  della  Triplice  :  entrambi  i 
Paesi  si  sentirono  sempre  sentimentalmente  alleati 
della  sola  Germania  :  ciascuno  considerò  l'altro  come 
l'appendice  necessaria,  la  postilla  legale  non  eliminabile 
di  un  trattato  ;  ma  l'alleato  —  nel  pieno  senso  del 
termine,  che  importa  vincoli  sentimentali  e  fa  bale- 
nare visioni  di  lotte  future  combattute  a  fianco,  e  dà 
un  senso  di  sicurezza  e  garanzia  —  era  sempre  uno 
solo,  la  Germania. 

Anche  Crispi  sotto  questo  rapporto  non  considerò 
r alleanza  diversamente  da  come  la  sentiva  l'anima 
popolare  :  ma  all'uomo  di  Stato  il  problema  dei  rap- 
porti con  l'Austria  si  presentava  in  tutta  la  sua  com- 
plessità. 

«  GÌ'  italiani  »  —  si  legge  nei  Pensieri  e  profezie  — 
«  sanno  che  tosto  o  tardi  conquisteranno  le  loro  fron- 
«  fiere,  se  il  sentimento  deUa  nazionalità  ridesterà 
«  altra  volta  1'  Europa.  Con  la  pazienza  e  la  prudenza 
«  otterremo  anche  qiiesto  beneficio.  Sarebbe  stoltezza 
«  mettere  in  pericolo  il  frutto  delle  rivoluzioni  e  deUe 
«  guerre  nazionali  per  uno  scopo  che  col  tempo  non  ci 
«  potrà  mancare  »  (i). 

«  È  ormai  indiscusso,  e  ne  sono  convinti  anche  al 

(i)  Pens.   V. 
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«  di  là  delle  Alpi,  che  l'Austria  non  tornerà  più  in  Italia. 
<  Per  ora  è  una  garanzia  per  noi.  —  Ma  l'Austria  non 
■<  è  eterna,  e  molti  elementi  di  futura  dissoluzione  sono 
a  in  quell'  impero.  Si  mantiene,  qual'è,  grazie  al  buon 
«  senso  ed  alla  prudenza  di  Francesco  Giuseppe,  ma 
«  alla  morte  di  questi  può  rompersi  e  dar  origine  alla 
«  costituzione  di  nuovi  Stati,  tra  i  quali  il  più  forte 
((  sarà  lo  Slavo.  Allora  cominceranno  i  pericoli  per  noi. 
«  E  bisogna  prevenirli  »  (i). 

«  L'esistenza  dell'  impero  austro-ungarico  è  ima 
«  necessità  p>er  noi.  Quell'  Impero  e  la  Confederazione 
«  Svizzera  ci  tengono  a  giusta  distanza  da  altri  Stati 
«  che  desidero  amici,  ma  non  in  contatto  immediato 
«  con  r  Italia»  (2). 

Viene  cioè  in  prima  linea  una  idea  comune  a  tutti 
i  partiti  di  governo  itahani  nel  trentennio  che  prece- 
dette il  1914  :  una  guerra  con  l'Austria  compromette- 
rebbe l'unità  nazionale  :  affrontarla  per  la  posta  di 
Trieste  e  del  Trentino  sarebbe  quanto  di  più  arrischiato 
di  più  azzardoso  potrebbe  osarsi.  Appare  poi  l'altra 
idea,  essa  pure  diffusa  in  una  larga  cerchia,  se  non  ge- 
nerale come  la  precedente  :  fatalmente  l' Italia  avrà  i 
suoi  confini  naturali  verso  l'Austria  :  l'Austria  non  è 
una  nazione,  è  uno  Stato  destinato  a  frantumarsi  : 
al  suo  smembramento  l' Italia  otterrà  quanto  è  suo 
per  diritto  di  natura  :  ma  occorre  saper  attendere. 
Ancora  un'altra  idea  meno  comune,  ch'ebbe  però  essa 
pure  fautori  non  rari,  e  ch'era  ancora  propria  ad  alcuno 


(1)  Pens.  III. 

(2)  Pens.   IV. 
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tra  gli  uomini  più  notevoli  che  nel  1915  condussero 
l'Italia  in  guerra  :  l'Austria  è  necessaria  all'  Italia. 
Da  ultimo  una  idea  non  del  tutto  peculiare  a  Crispi, 
ma  veramente  rara,  una  idea  che  attesta  l'acuto  sguardo 
dell'uomo,  che  non  poteva  essere  ottenebrato  da  remi- 
niscenze sentimentali,  da  quelle  predilezioni  per  gli 
slavi  ch'erano  state  proprie  alle  più  grandi  figure  del 
Risorgimento  :  il  pericolo  per  l' Italia  non  sarà  costi- 
tuito dall'Austria,  paese  vecchio  che  vive  sulla  difesa 
senza  aspirare  a  riconquiste  o  a  ritomi  :  il  pericolo 
sarà  costituito  dallo  Stato  slava  che  sorgerà  suUe  ro- 
vine dell'Austria. 

Questi  convincimenti,  uniti  all'ammirazione  per  la 
Germania,  alla  fede  neUa  utilità  che  la  sua  alleanza 
presenta  per  l' Italia,  fanno  di  Crispi  il  fautore  della 
Triplice. 

Le  sue  idee  sugli  obblighi  che  l'alleanza  impone, 
sul  modo  con  cui  dev'essere  attuata,  sono  chiarissime. 

«  Il  valore  delle  alleanze  tra  i  governi  dipende  dal 
grado  di  fiducia  che  hanno  tra  loro  gli  uomini  i  quali 
sono  al  potere  »  (i). 

«  Sospettati  a  Berhno,  disprezzati  a  Parigi,  maltrat- 
«  tatiov  unque,  questo  è  l'amaro  frutto  che  gì'  italiani 
«  ritraggono  dalla  politica  incerta  del  loro  governo 
«  Bisogna  decidersi,  o  ad  essere  fedeli  alleati  nella  Tri- 
«  plice  o  sciogliersi  dalla  Triplice.  —  Ricordiamoci  che 
«  al  1866  uscimmo  dalla  guerra  col  sospetto  della  dop- 
«  piezza  e  per  questo  non  potemmo  ottenere  il  Tren- 
«  tino  »  (2) , 


(i)  Pms.  XXV. 
(2)  Pens.  V. 
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Non  era  l'uomo  così  rigido  da  non  saper  concepire 
politica  duttile,  fatta  di  equilibri,  di  reticenze,  anche  di 
doppiezze.  Ma  il  suo  sano  senso  realistico  gli  diceva 
che  nuUa  di  buono  tale  politica  poteva  produrre  per 
r  Italia.  Ottima  per  le  nullità,  indifferenti  del  pubblico 
bene,  incapaci  a  compierlo  e  magari  anche  solo  a  con- 
cepirlo, desiderose  degU  elogi  dei  grandi  giornali  europei, 
avide  di  essere  complimentate  da  primi  ministri  di 
grandi  Potenze,  magari  anche  bramose  delle  costella- 
zioni cavalleresche  —  la  politica  della  mediazione,  del- 
l'equilibrio tra  i  vari  imperiaUsmi,  la  politica  che  nulla 
può  conquistare  al  Paese,  che  non  può  assicurargli  un 
amico  sicuro  destinato  a  rivelarsi  nell'ora  della  prova 
Non  era  Crispi  l'uomo  di  siffatta  politica  ;  egU  non 
scorgeva  per  l' ItaHa  la  possibiUtà  di  garanzia  più  si- 
cura e  meno  costosa  di  quella  deUa  Triplice  ;  aderiva 
a  questa  :  voleva  ch'essa  producesse  tutti  i  possibili 
frutti  :  sentiva  essere  per  ciò  necessario,  indispensabile, 
che  la  fedeltà  dell'  Italia  fosse  fedeltà  a  tutta  prova, 
non  velata  da  reticenze,  non  suscettibile  di  essere  sva- 
lutata neppure  dai  critici  più  malevoU.  Tutta  la  poli- 
tica di  Crispi  nei  riguardi  dell'Austria,  pure  nelle  mani- 
festazioni più  salienti  quali  le  imposte  dimissioni  al 
Seismit-Doda,  fu  inspirata  a  questo  desiderio  :  non  si 
presentò  nei  suoi  anni  l'occasione  che  potesse  mostrare 
se  la  TripUce  avrebbe  in  effetto  costituito  quella  si- 
cura garanzia  dell'  Italia  ch'era  nella  mente  di  Crispi  : 
ma  tutto    lascia  credere   che  tale    sarebbe   stata  (i). 


(i)  Si  ricordi  quanto  dice  il  Bitlot  nel  passo  già  citato 
(i.  I,  pag.  113Ì  sulle  istruzioni  date  da  Bismarck  nel  luglio  1888 
all'amba-sciatore  a  Parigi. 
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Tale  certo  appariva  oltr'Alpe  ai  suoi  avversari  :  tutti 
credettero  che  un  attacco  all'  Italia  sarebbe  stato  la 
guerra  con  la  Germania. 

Nel  ministro  di  re  Umberto  sopravvivevano  ancora 
tante  delle  aspirazioni  irredentiste  dell'antico  garibal- 
dino, tanto  del  sentimento  antiaustriaco  proprio  al- 
l'uomo del  Risorgimento,  da  fargli  sentire  grave  il  peso 
dell'alleanza  con  l'Austria  ?  O  l'uomo  che  ancora  pochi 
anni  innanzi  aveva  avuto  per  Oberdan  parole  di  com- 
mossa pietà  non  scevra  di  reverenza,  aveva  infine  nel- 
r  intimo  del  suo  cuore  rinunciato  alle  avversioni  ed 
alle  speranze  dei  giovani  anni  ?  Sarebbe  difficile  dare 
una  risposta  netta  e  precisa.  Tuttavia,  a  rischio  di  de- 
turpare la  figura  di  Crispi  agli  occhi  di  quanti  non  pos- 
sono non  scorgere  il  passato  che  al  riverbero  del  pre- 
sente, crediamo  siano  più  prossimi  alla  verità  gli  av- 
versari anziché  gli  apologeti  nazionalisti.  Sussisteva 
in  Crispi  r  idea  che  il  governo  d' Italia  non  po- 
tesse disinteressarsi  di  quanto  avveniva  fra  gì'  ita- 
liani sudditi  dell'Austria  :  che  fosse  suo  preciso  dovere 
vegliare,  nei  limiti  del  possibile,  perchè  non  fosse  can- 
cellata tra  quelle  popolazioni  l' impronta  etnica,  non 
fosse  reciso  il  legame  della  lingua  che  ancora  le  avvin- 
ceva alla  madre  patria  :  in  una  parola,  non  fosse  tolto 
all'  Italia  il  titolo  per  cui  essa  allo  smembramento  del- 
l'Austria avrebbe  potuto  rivendicare  a  sé  le  terre  ita- 
liane. Ma  tutto  ciò  sussisteva  allo  stato  d' idea,  non  a 
quello  di  sentimento  :  negli  ultimi  anni  altri  senti- 
menti inconciliabili  ed  antitetici  all'  irredentismo  si- 
gnoreggiavano l'animo  di  Crispi  :  né,  dato  il  tempera- 
mento passionale  ed  incline  alla  violenza  dell'uomo, 
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poteva  restare  senza  effetto  la  circostanza  che  l' irre- 
dentismo era  la  bandiera  sventolata  dai  suoi  nemici 
mortali.  Non  v'era  in  lui  quell'  inconfessato  pensiero 
che  dominava  la  mente  di  molti  tra  i  conservato- 
ri italiani  :  essere  fatale  che  lentamente  Trentino 
e  Venezia  Giulia  fossero  assorbiti  dalla  ondata  te- 
desca e  slava,  che  la  loro  italianità  divenisse  un  ri- 
cordo storico  :  ed  essere  in  fondo  ciò  benefico  per  l' Ita- 
lia, per  cui  il  jft-oblema  irredentista  rappresentava  un 
pericolo  continuo,  una  occasione  agli  agitatori  intemi, 
la  possibihtà  delle  più  rischiose  avventure.  Malgrado 
qualche  frase  di  Crispi  che  potrebbe  essere  interpre- 
tata adesione  a  quest'ordine  d' idee,  non  crediamo 
tale  sia  stato  mai  il  suo  pensiero  ;  se  avrebbe  di  buon 
grado  aderito,  in  occasione  di  mutamenti  dello  stafu 
quo  europeo,  ad  im  trattato  che  ci  desse  il  solo  Trentino, 
sarebbe  stato  perchè  un  tale  accordo  non  avrebbe  im- 
portato per  r  Itaha  rinuncia  definitiva  a  Trieste,  ma 
solo  rimmcia  di  fronte  a  quell'  impero  degh  Asburgo- 
Lorena  di  cui  egli  reputava  non  lontana  la  fine. 

Piuttosto,  non  riscontriamo  in  Crispi  nessuna  delle 
impazienze  proprie  agh  intensi  desideri,  nessuna  delle 
angoscie  e  dei  timori  che  avrebbe  dovuto  provare  chi 
ardentemente  desiderasse  il  completamento  della  unità 
nazionale,  e  constatasse  i  pericoU  quotidiani  di  snazio- 
nalizzazione della  Venezia  Tridentina  e  della  Venezia 
Giulia  ;  nessuna  delle  intransigenze,  nessuna  delle  esa- 
gerazioni e  delle  avidità,  niente  del  bisogno  di  concul- 
care le  altrui  pretese,  propri  alle  appassionate  volizioni. 
La  visuale  di  Crispi  abbracciò  Trento  e  Trieste  :  pos- 
siamo dire  con  sicurezza  che  il  confine  futuro  passante 
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per  la  Vetta  d' Italia,  evanescente  intorno  a  Fiume 
nel  desiderio  d' includere  la  città  di  lotta,  mai  si  de- 
lineò allo  sguardo  del  ministro  di  re  Umberto. 


Attraverso  l'analisi  di  Crispi  sin  qui  compiuta,  si 
sono  andati  palesando  molti  tra  i  fattori  della  sua  scon- 
fitta. 

Deficienze  morali  avvertite  dalla  coscienza  comune, 
che  indebolivano  l'ammirazione  e  l'attaccamento  dei 
partigiani,  esacerbavano  gli  avversari,  ne  esaltavano 
la  combattività  persuadendoli  essere  la  loro  la  buona 
causa  :  impetuosità,  tendenza  al  sospetto,  alto  sen- 
tire di  sé  non  adombrato  con  tatto  ed  accorgimento  ; 
scarsa  stima  della  più  gran  parte  degli  uomini  poli- 
tici che  gU  erano  a  lato,  questa  pure  mai  nascosta  ; 
asprezza  di  tratto  nei  rapporti  con  le  due  Ca- 
mere, che  dovevano  cogliere  con  gioia  l'occasione 
di  scuotere  il  giogo  di  un  padrone  la  cui  mano  forte 
non  calzava  mai  guanti  di  velluto  ;  devozione  sincera 
e  leale  alla  Corona,  ma  non  accompagnata  da  nessuna 
delle  capacità  di  lusinga,  delle  dedizioni  che  possono 
indurre  un  re  a  legare  la  propria  sorte  a  quella  di  un 
ministro  ;  mentalità  di  credente,  che  ritiene  defini- 
tivo, non  suscettibile  di  perfezionamento,  l'assetto  co- 
stituito dell'attuazione  della  sua  fede  (mentaUtà  par- 
ticolarmente pericolosa  quando  sia  propria  ad  un  ve- 
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gliardo,  e  la  fede  sia  quella  di  una  generazione  che  sta 
lentamente  calando  nel  sepolcro)  ;  inerente  a  quella 
mentalità,  incomprensione  delle  idee  e  dei  sentimenti 
propri  alla  generazione  che  sorge  :  tutti  questi  furono 
certo  fattori  della  sua  sconfìtta. 

Ma  sarebbe  ardito  affermare  che  ne  costituirono  i 
soli  fattori  :  che  da  essi  la  sconfìtta  dovesse  necessa- 
riamente risultare,  che  fosse  ivi  già  virtualmente  rac- 
chiusa. Non  sarebbe  diffìcile  trovare  nell'epoca  con- 
temporanea, in  Paesi  a  regime  costituzionale,  esempi 
moltepUci  di  uomini  politici  ch'ebbero  gli  stessi  di- 
fetti, le  medesime  incomprensioni  di  Crispi,  e  non  fu- 
rono tratti  a  rovina,  non  caddero  così  in  basso  nel- 
l'affetto del  popolo  com'egli  pur  cadde. 

Deve  allora  farsi  più  largo  posto  al  caso,  all'ele- 
mento fortuito  così  inviso  ai  teorici  della  storia,  e 
dire  che  poche  circostanze  contingenti  furono  la  vera 
causa  del  disastro  Crispino,  che  sarebbe  stato  suffi- 
ciente un  diverso  corso  degli  eventi  mihtari  nella  lon- 
tana Africa  perchè,  ancora  nel  '96,  pur  dopo  lo  scate- 
namento della  questione  morale,  Crispi  ridivenisse  il  dit- 
tatore, e  restasse  arbitro  dei  destini  d' Italia  fino  alla 
sua  morte  ?  Non  ci  sentiremmo  davvero  di  rispondere 
affermativamente. 

Pensiamo  che  allorché  si  studiano  uomini  e  vi- 
cende della  storia  contemporanea  debba  darsi  gran 
peso  al  modo  con  cui  la  leggenda  li  ha  ritratti.  La 
leggenda,  sempre  rilevante  storicamente  in  sé,  talora 
motore  di  eventi  avvenire,  è  di  valore  nullo  per  la 
spiegazione  dei  fatti  se  rappresenta  solo  l'opera  più 
o  meno  conscia  di  scrittori  appartenenti  ad  un  partito 

10  —  Crismi. 
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o  ad  una  scuola  ;  ma  quando  essa  non  costituisce  feno- 
meno mediato,  assorbimento  da  parte  del  popolo  di 
quanto  fu  detto  da  un  ristretto  numero  di  volgariz- 
zatori, bensì  si  forma  immediatamente  tra  il  popolo, 
contiene  quasi  sempre  in  sé  la  spiegazione  vera  del 
fato  dell'uomo,  della  genesi  e  del  valore  dell'evento.  Se 
di  un  eroe  popolare  la  leggenda  ha  colto  un  lato  solo, 
gli  è  che  quel  lato  fu  il  solo  che  impressionasse  le  folle, 
quello  pertanto  cui  va  attribuita  la  fortuna  dell'eroe. 

Ora,  malgrado  che  della  questione  morale  il  bandi- 
tore fosse  Cavallotti,  il  tribuno  più  popolare  d' Italia, 
quegli  che  fu  tanto  pianto  alla  sua  morte,  quegli  il 
cui  busto  campeggia  nelle  piazze  di  tutte  le  città  e 
le  cittadine  d' Italia,  quegli  che  ha  lasciato  dietro  a  sé 
tanti  fedeli,  Crispi  non  è  passato  nella  leggenda  come 
il  ladro,  come  il  disonesto.  Sebbene  il  socialismo  da 
Crispi  perseguitato  divenisse  più  tardi  il  partito  della 
enorme  maggioranza  degli  operai  che  hanno  un  par- 
tito, di  larga  parte  dei  contadini,  e  per  un  certo  nu- 
mero di  anni  di  gran  parte  della  borghesia  ;  e  sebbene 
alcuno  dei  maggiorenti  di  quel  partito  da  lui  più  aspra- 
mente colpiti  acquistasse  più  tardi  enorme  popolarità 
(si  pensi  ad  esempio  a  quel  che  fu  finché  visse  il  De 
Felice  in  una  grande  città  come  Catania),  tuttavia 
Crispi  non  passò  nella  leggenda  come  il  conculcatore 
del  socialismo.  Né  la  leggenda  serbò  traccia  alcuna 
delle  sue  audacie  di  fronte  al  Parlamento,  dei  suoi  rap- 
porti col  re. 

Se  si  chiede  oggi  a  qualche  uomo  di  mezza  coltura, 
ignorante  della  storia  contemporanea  d' Italia,  che 
niente  di  preciso  sappia  di  Crispi,  chi  sia  stato  costui. 


—  147  — 

ci  si  udrà  quasi  certamente  rispondere  :  un  milita- 
rista, un  colonialista,  un  nemico  della  Francia.  Sono 
questi  gli  attributi  che  ha  largito  all'uomo  la  leggenda  : 
sono  qui  le  cause  vere  del  disastro  dell'uomo  e  della 
sua  politica. 

Un  militarista,  un  colonialista  !  Di  tutta  l'opera 
parlamentare  dei  ministeri  Crispi,  di  tutta  l'attività 
da  essi  svolta  in  materia  finanziaria,  ciò  che  la  leg- 
genda ha  raccolto  e  conservato  è  stata  l'opposizione 
alla  riduzione  delle  spese  mihtari  :  sono  svaniti  i  det- 
tagli :  svanito  il  ricordo  dell'azione  personale  del  re 
diretta  ad  impedire  la  riduzione  a  dieci  dei  corpi  d'ar- 
mata, delle  penose  controversie  col  Sonnino  ministro 
del  tesoro,  avaro  dosatore  di  fondi  per  l'Africa  :  si 
rammenta  solo  che  Crispi  volle  il  grande  esercito,  la 
grande  armata,  che  amò  la  gloria  militare  :  e  se  ne  fa 
un  addebito  alla  sua  memona.  Si  ricorda  che  questo 
esercito  non  l'impegnò  in  una  guerra  europea,  bensì  in 
imprese  coloniali  :  che  fu  tenace  nel  perseguire  gli 
scopi  della  guerra  d'Africa,  nel  volere  assicurata  al- 
l' Italia  la  sua  colonia  :  altro  addebito. 

Di  fatto,  alla  grande  maggioranza  degl'  italiani  quei 
sacrifici  militari  furono  male  accetti,  quella  guerra  im- 
popolare 

L' impopolarità  della  impresa  s' inquadra  in  un 
atteggiamento  costante  in  tutta  la  non  lunga  esistenza 
del  popolo  italiano  quale  popolo  di  uno  Stato  uni- 
tario. GÌ'  italiani  non  furono  mai  colonialisti.  Dopo  la 
unificazione  non  ambirono  a  possedimenti  extraeuropei: 
era  l'epoca  della  formazione  di  grandi  imperi  coloniali 
nei   territori   più   lontani  :  gì'  italiani   guardarono   ap- 
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pena,  disattenti  e  disinteressati.  Il  rifiuto  di  Mancini 
alla  collaborazione  in  Egitto  sarebbe  stato  avallato  da 
un  referendum  del  popolo,  che  per  suo  conto  non  ha 
mai  abbandonato  la  formula  delle  mani  nette  (i)  :  la 
perdita  della  Tunisia  fu  veramente  sentita  da  un  pic- 
colo nucleo  d'intellettuali,  e  dalla  regione  che  in  quella 


(i)  Chi  dubitasse  della  tenace  avversione  del  popolo  ita- 
liano per  tutto  quanto  è  spirito  d'avventura,  voglia  conside- 
rare il  modo  con  cui  si  è  manifestata  l'opinione  pubblica  in 
questi  giorni  [settembre  1922]  in  relazione  alle  proposte  austria- 
che di  unione  doganale  e  monetaria  all'  Italia.  Lungi  da  noi 
ogni  idea  di  giudicare  sull'ammissibilità  o  meno  di  quelle 
proposte,  specie  in  relazione  alle  disastrose  condizioni  finan- 
ziarie italiane.  Ma  palesemente  esse  offrivano  un  mezzo  —  per 
quanto  oggi  è  dato  scorgere,  l'unico  mezzo  —  per  evitare  la 
formazione  di  un  blocco  compatto  (confederazione  danubiana 
o  Piccola  Intesa  o  Zollverein,  la  forma  giuridica  poco  importa) 
estendentesi  dalla  Vistola  al  Mar  Nero  ed  all'  Egeo,  blocco 
che  quando  anche  riuscisse  a  sottrarsi  ad  ogni  influenza  fran- 
cese, dovrebbe  pur  sempre  servire  agi'  interessi  slavi,  fatal- 
mente anti-italiani.  L'opinione  pubblica,  rappresentata  dalla 
stampa,  non  ha  visto  in  quelle  proposte  che  la  pericolosa  av- 
ventura ;  non  le  ha  considerate  che  come  una  causa  di  com- 
piacimento per  la  bella  rivincita  nostra  suW Austria  grifagna, 
o  un  indizio  della  bontà  sconfinata  dell'  Italia.  V  è  stata  una 
voce  dissenziente,  quella  del  Popolo  d' Italia  :  ma  il  partito 
fascista,  cosi  proclive  all'azione  violenta  per  le  più  piccole 
beghe  comunali,  si  limita  esso  pure  alla  polemica  giornalistica 
ove  si  tratti  di  politica  estera  ;  anche  questo  atteggiamento 
costante,  antico  e  recente,  di  tutti  i  partiti  italiani  :  forse  i 
deputati  socialisti  effettuarono,  per  ottenere  il  riconoscimento 
della  Russia  soviettista,  uno  sforzo  sia  pur  lontanamente  pa- 
ragonabile a  quello  compiuto  nella  cattiva  battaglia  per  il 
prezzo  politico  del  pane  ? 
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terra  aveva  interessi  vitali,  dalla  Sicilia  :  gli  sdegni 
delle  altre  regioni  d'  Italia  vanno  posti  in  relazione  con 
l'avversione  alla  Francia  clericale  reazionaria  milita- 
rista, col  timore  di  veder  la  Timisia  trasformata  in  po- 
sizione di  attacco  per  mia  futura  guerra  :  non  sono 
inspirati  al  dolore  di  veder  perduta  quella  ch'era  la 
colonia  naturale  d' Italia.  Gli  inizi  delle  nostre  im- 
prese coloniali  sono  guardati  con  la  curiosità  un  po'  di- 
stratta che  si  dedica  ad  un  giocattolo  nuovo,  che  non 
servirà  mai  a  nulla  (gli  assabesi  sono  il  clou  della  espo- 
sizione di  Torino  dell'  '84  ;  nessuno  pensa  a  punti  di 
partenza  per  la  formazione  di  un  impero  coloniale 
italiano) .  La  guerra  d'Africa  è  sempre  impopolare  : 
possono  destare  entusiasmo  le  belle  gesta  militari  che 
s' incastrano  nella  guerra  :  ma  solo  che  tutto  taccia, 
che  non  si  abbiano  sfolgori!  di  gloria  mUitare,  subito 
si  palesa  la  stanchezza  :  i  sacrifici  anche  Mevi  sono 
penosi,  r  impresa  in  sé  non  seduce  :  il  miraggio  della 
colonia  non  sorride  al  popolo.  Identico  stato  d'animo 
si  ripeterà  circa  un  quarto  di  secolo  dopo,  ne^  periodo 
di  maggior  floridezza  economica  d' Italia,  per  la  guerra 
libica  :  qui  pure,  malgrado  l' inverosimile  sarabanda 
intonata  da  una  parte  della  stampa  —  divenuta  nel 
venticinquennio  trascorso  tra  DogaU  e  la  Libia  poten- 
tissimo mezzo  di  propaganda  —  disinteressamento 
per  r  impresa,  ammirazione  per  gli  episodi  singoh  di 
gloria  mihtare  :  stanchezza  appena  si  chiuda  l'era  dei 
bei  gesti,  s' inizi  la  guerrigha,  o  l'opera  lenta  di  colo- 
nizzazione e  di  penetrazione.  Ed  ancora,  all'  indomani 
della  guerra  europea,  indifferenza  completa  per  la 
esclusione  dell'  ItaUa  dal  reparto  del  pingue  bottino 
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coloniale  tedesco,  delle  terre  tolte  al  già  impero  otto- 
mano (qui  non  valgono  le  ragioni  di  una  parte  degli 
anticolonialisti  d'  Italia,  essere  il  loro  anticolonialismo 
affatto  contingente,  derivante  da  ciò  che  le  nostre 
imprese  ebbero  di  mira  solo  terre  povere  e  non  utiliz- 
zabili), avversione  ad  ogni  tentativo  di  rioccupare  la 
Libia  perduta,  disinteressamento  per  i  conati  di  utiliz- 
zazione economica  della  Somalia.  Si  è  dunque  di  fronte 
ad  un  atteggiamento  costante  :  che  sembrerà  forse 
enigmatico  a  storici  futuri  (cui  potrà  apparire  incom- 
prensibile che  il  popolo  italiano,  e  le  classi  dirigenti  e 
gli  uomini  di  governo  abbiano  sentito  profondamente 
la  questione  fiumana  e  non  si  siano  interessati  della 
esclusione  dell'Italia  dalla  ripartizione  del  bottino  te- 
desco ed  ottomano)  ;  ma  ch'è  così  uguale  nella  sua 
costanza,  da  lasciar  intuire  che  sarebbe  vano  staccare 
dal  quadro  dell'anticolonialismo  italiano  l'anticolonia- 
lismo del  tempo  di  Crispi,  e  cercare  di  esso  un'  ap- 
posita interpretazione. 

Non  altrettanto  può  dirsi  dell'avversione  alla  po- 
litica miUtare  di  Crispi,  al  suo  desiderio  di  un  esercito 
forte. 

Se  vi  fu  genere  di  sacrifìci  che  l'Itaha  nei  primi 
cinquant'anni  della  sua  vita  unitaria  costantemente 
accettò  con  animo  sereno,  furono  i  sacrifici  per  l'ar- 
mata di  terra  e  di  mare.  Li  sopportò  in  tempi  di  mi- 
seria e  in  periodi  di  relativa  prosperità  :  negU  anni 
in  cui  r  Itaha  era  il  pianeta  rotante  nel  sistema  del 
sole  napoleonico,  e  negli  anni  d' incertezze  e  d' isola- 
mento, e  in  quelli  della  Triplice,  e  in  quelli  degh  on- 
deggiamenti fra  la  Triplice  e  la  Duplice  :  sotto  i  Go- 
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verni  di  Destra  e  sotto  quelli  di  Sinistra,  e  dopo  lo 
sfacelo  dei  due  grandi  partiti  storici.  Si  adorò  la  ma- 
rina :  forse  presso  nessun  altro  popolo  tanto  si  amò, 
si  celebrò,  si  predilesse  l'armata  di  mare  :  le  grandi 
navi  furono  creature  dilette  cui  tutto  un  popolo  guar- 
dava con  amore  ed  orgoglio  ;  i  loro  vari,  giorni  di 
festa  nazionale  ;  gli  ammiragli,  anche  taluno  modesto 
di  opere  e  di  gloria,  vennero  salutati  come  speranze 
della  Nazione  :  i  loro  funerali  furono  talora  apoteosi  ; 
la  poesia  d'  Italia  seppe  trovare  per  la  marina,  per  la 
gloria  marinara,  per  le  stesse  speranze  marinare,  i 
suoi  accenti  più  inspirati. 

Il  buon  senso  italiano  non  lasciò  mai  radicare  l' il- 
lusione della  nazione  armata  :  il  popolo,  che  conosce 
le  proprie  lacune,  i  propri  difetti,  la  tara  congenita 
dello  scetticismo  bonario  (contrappeso  al  senso  cri- 
tico più  acuto),  mentre  ha  conservato  gaio  ricordo 
della  guardia  nazionale,  ha  pur  sentito  che  la  nazione 
armata  a  tipo  elvetico  ridarebbe  tra  noi  vita  a  quell'al- 
legro fantasma  :  che  tra  Paesi  a  esercito  permanente 
r  Italia  sarebbe  per  essa  il  manzoniano  vaso  di  terra 
cotta  tra  vasi  di  ferro. 

Il  popolo  italiano  non  ha  amato  meno  di  alcun 
altro  popolo  la  gloria  mihtare  :  ha  adorato  il  bel  ge- 
sto, ha  creato  sjxìntaneamente  l'epopea  e  la  leggenda. 
Nell'ottocento,  il  nostro  è  stato  il  Paese  in  cui  la  forma 
dell'esercito  volontario  ha  fatte  le  sue  prove  migliori, 
scritte  le  sue  pagine  più  belle  :  ha  dato  volontari 
alle  cause  degli  altri  popoh,  militi  alle  rivoluzioni  di 
Grecia  e  di  Spagna,  garibaldini  alla  Francia  del  '70, 
alla  Grecia  del  '97,  ancora  alla  Francia  del  '14.  Il  più 
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popolare  dei  suoi  eroi  è  stato  un  capitano  :  i  cam- 
pioni del  pensiero,  dell'azione  politica,  Mazzini  e  Ca- 
vour, non  hanno  potuto  salire  tra  il  popolo  al  culto 
riservato  ai  campioni  della  spada,  Garibaldi  e  Vit- 
torio Emanuele. 

Nella  storia  prossima  del  popolo  italiano  si  trova 
un'ora  in  cui  la  sua  anima  vibrò  così  fremente,  così 
decisa,  così  protesa  in  un  volere,  come  non  mai, 
ed  in  quell'ora  esso  domandò,  esso  volle  la  guerra. 
Nello  stesso  rilassamento  generale  del  dopo  guerra, 
il  rilassamento  del  vincitore  stremato  di  forze,  vinto 
economicamente,  l'antimilitarismo  non  guadagnò  ter- 
reno. Si  ebbe  il  fenomeno,  inesplicabile  a  chi  non  sap- 
pia trovare  la  legge  che  domina  costantemente  la  vita 
nazionale  italiana,  di  un  Paese  che  a  tutto  rinimcia 
pur  di  non  affrontare  imprese  militari  (nulla  di  più 
sintomatico  dell'abbandono  dell'Albania  all'  indomani 
della  guerra  intrapresa  come  guerra  adriatica,  per  fare 
dell'Adriatico  il  mare  di  Venezia),  ma  nel  tempo  stesso 
è  unito  nel  culto  per  i  suoi  generali  e  per  i  suoi  soldati, 
in  una  esaltazione  dell'esercito  che  mai  per  il  passato 
si  diede,  in  un  amore  per  la  cerimonia,  la  parata,  la  ce- 
lebrazione del  trionfo,  senza  riscontro  nella  storia 
moderna  d' Italia.  Pur  di  fronte  ai  problemi  più  vi- 
tali fu  sentita  da  ogni  partito  l'assoluta  impossibilità  di 
una  soluzione  belUca  :  ma  al  tempo  stesso  compar- 
vero forme  di  mihtarismo  affatto  nuove  per  il  nostro 
popolo  :  generah  politicanti  ;  appoggio  neppure  lar- 
vato prestato  da  autorità  militari  a  date  fazioni  poli- 
tiche, pure  nelle  loro  attività  più  manifestamente  anti- 
legalitarie ;  spostamento  a  favore  dell'elemento  militare 
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delle  perequazioni  anteriori  di  trattamento  economico 
tra  funzionari  civili  -e  funzionari  militari  ;  potere  di 
assorbimento  del  ceto  militare,  gruppi  di  funzionari 
che  ben  volentieri  accettarono  gli  aggravi  della  disci- 
plina militare  pur  di  ottenere  il  prestigio  della  divisa 
e  del  grado. 

L'avversione  al  militarismo  Crispino,  a  quel  mili- 
tarismo che  si  manifestò  assai  più  in  buone  intenzioni 
che  non  in  imprese,  ha  dunque  bisogno  di  ima  spiega- 
zione :  non  si  rannoda  ad  alcuna  attitudine  fissa  dello 
spirito  italiano. 

Ma  per  megUo  comprenderla,  è  opportuno  esami- 
nare prima  l'ultimo  degli  attributi  con  cui  Crispi  è 
passato  alla  leggenda,  attributo  che  contiene  esso 
pure  implicito  un  rimprovero. 

Qui  la  leggenda  ha  mescolato  nella  sua  valutazione 
elementi  di  due  epoche  diverse.  In  realtà  diurante  buona 
parte  della  carriera  politica  di  Crispi  il  suo  sentimento 
verso  la  Francia  fu  ben  più  favorevole,  o  almeno  assai 
meno  sfavorevole,  di  quel  che  fosse  il  sentimento  co- 
mune del  popolo  italiano.  La  Francia  reazionaria,  mi- 
litarista, e  soprattutto  clericale,  e  più  ancora  che  cle- 
ricale figha  primogenita  del  papato,  non  disposta  a 
rinunciare  a  quella  eredità  di  Napoleone  III  rappre- 
sentata da  un  vincolo  particolare  tra  Francia  e  que- 
stione romana,  fu  per  lunghi  anni  profondamente 
invisa  al  nostro  popolo  :  e  Crispi  rappresentò  piuttosto 
un  moderatore  del  sentimento  popolare  anziché  l'uomo 
le  cui  avversioni  contrastassero  con  quelle  del  popolo. 
Fu  soltanto  in  un  periodo  assai  tardo  della  vita  di 
Crispi  che  si  attuarono  degli  accordi  tra  repubbhcani  ita- 
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liani  e  le  minoranze  radicali  socialistoidi  francesi  che  dopo 
la  scomparsa  di  Crispi  dovevano  assurgere  al  governo 
della  repubblica  ;  che  s' iniziò,  ad  opera  dei  cavallot- 
tiani,  l'azione  volta  a  far  mutare  l'orientamento  della 
politica  estera  italiana  in  senso  francofilo  ed  antite- 
desco. Questo  movimento,  che  come  ognun  sa  durò 
circa  un  ventennio  ed  ebbe  infine  il  più  splendido 
trionfo,  rimorchiò,  cosciente  o  no,  tutta  la  generazione 
maturata  dopo  la  caduta  di  Crispi  :  la  generazione  in 
cui  si  formò  la  leggenda  di  Crispi.  Il  rimprovero  a 
questi  fatto  di  essere  stato  il  nemico  della  Francia, 
altro  non  è  che  il  rimprovero  di  avere  contrariato 
l'aspirazione  dei  radicali  e  dei  democratici,  ad  un  rav- 
vicinamento tra  i  due  Stati  latini  pel  tramite  delle 
due  democrazie  ;  il  rimprovero  di  aver  contrariato  il 
movimento  che  coscientemente  tendeva  a  stringere 
sempre  più  i  legami  che  uniscono  politica  estera  e 
politica  interna,  che  tendeva  a  facilitare  alle  democrazie 
dei  due  Stati,  attraverso  il  successo  che  il  ravvicina- 
mento avrebbe  rappresentato,  la  conquista  del  potere, 
che  tendeva  a  favorire  l'avvento  nella  politica  europea 
di  una  corrente  democratica,  ostile  agi'  imperi  cen- 
trali, di  una  ostilità  non  fondata  soltanto  sulle  riven- 
dicazioni territoriali  asserite  nel  nome  del  diritto  di 
razza,  ma  anche  e  soprattutto  su  una  ideologia  super- 
nazionale, per  sua  natura  contraria  a  quel  rigido  prin- 
cipio di  autorità,  a  quell'alta  considerazione  della  no- 
biltà ereditaria  e  della  casta  militare,  a  quella  venera.- 
zione  della  sovranità  consacrata  da  un  riflesso  di  di- 
ritto divino,  a  quel  residuo  confessionismo,  che  costi- 
tuivano   (e    r  opinione    comune    francese    e    itahana 
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esagerava  ancora  l' importanza,  certamente  grande,  di 
questi  fattori)  l' impalcatura  ideologico-sentimentale 
di  quei  due  imperi. 

L'accusa  formulata  dal  popolo  italiano,  attraverso 
la  viva  voce  della  leggenda,  a  carico  di  Crispi,  non  è 
dunque  quella  di  megalomania,  di  conculcazione  delie 
libertà  interne,  d' incomprensione  del  socialismo  :  ma 
quella  di  avere  avversato  indirizzi  democratici.  Locu- 
zione che  caratterizza  qualcosa  di  ben  preciso  e  di 
ben  determinato,  pur  se  la  definizione  non  ne  sia  agevole, 
come  mai  è  agevole  la  definizione  delle  ideologie  o 
degli  ambienti  che  ci  circondano,  fra  cui  trascorre  la 
nostra  esistenza  :  che  caratterizza  una  ideologia  la 
quale  ha  per  moventi  fedi  avversioni  simpatie  in  appa- 
renza sconnesse  tra  loro,  pur  se  avvinte  da  inxisibili 
e  non  sempre  logici  legami  :  la  fede  cieca  nella  scienza 
e  nel  progresso  ;  l'avversione  alle  religioni,  avversione 
dichiarata  a  tutte  le  religioni  rivelate,  avversione  sen- 
tita verso  la  religione  cattolica  ;  tendenza  al  li- 
vellamento di  tutti  i  valori,  alla  concezione  di  un  or- 
dine intemazionale  in  cui  la  finzione  giuridica  della 
uguaglianza  tra  Stati  viene  considerata  qua^e  realtà, 
di  un  ordine  intemo  nel  quale  la  finzione  giuridica 
della  uguaglianza  tra  i  cittadini  è  assunta  a  postulato 
da  cui  si  traggono  tutte  le  logiche  conseguenze  ;  ten- 
denza a  smarrire  la  visione  del  reale,  sacrificato  agli 
schemi  aprioristici,  costretto  ad  incasellarsi  nelle  ri- 
partizioni e  nelle  figure  create  dalla  dottrina  ;  con- 
nessa a  questa  tendenza,  cecità  storica,  inettitudine 
completa  ed  assoluta  alla  osservazione  ed  alla  valu- 
tazione  del   fenomeno   storico  :  in   funzione   della  ce- 
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cita   storica   e   della  tendenza  livellatrice,   incapacità 
a   considerare   i   bisogni   peculiari   del   proprio   Paese, 
soprattutto  a   riconoscerne    coraggiosamente    le    defi- 
cienze, provenienti  da  povertà  della  terra  o  da  tara 
;    della  lazza  ;  fede  sconfinata  nell'azione  politica,  nella 
I    possibile  opera  dei  governanti  ;  avversione  a  tutto  ciò 
-■    ch'è  tradizione,  a  tutte  le  autorità  che    derivino  da 
I    una  forma  di  tradizione  ;  resistenza  ad  ogni  tentativo 
'     di  dominazione  esercitato  in  nome  di  principi  diversi 
/     dal  principio  maggioritario,  fosse  pure  in  nome  della 
I      superiorità  che  deriva  dal  genio. 

Questi  indirizzi  democratici  —  che  in  politica  rien- 
trano   necessariamente    nella    categoria    degl'  indirizzi 
politici  idealistici,   e  sono  il  contrapposto  di  ciò  che 
suole  designarsi  come  politica  realistica  —  furono  in 
verità    perfettamente    estranei    all'  indirizzo    generale 
della  politica  di  Crispi.  A  ragione  egli  fu  considerato 
come  un  antidemocratico.   Ma  appunto  in  quanto  si 
affermava  come  tale  e  riusciva  a  spezzare  il  legame 
\      che  lo  univa  alle  sue  origini,  egli  si  poneva  in  contrap- 
I      posizione  con  la  parte  più  grande  del  nostro  popolo, 
';      con  tutta  la  classe  dirigente,  che  avendo  origini  uguali 
i      alle  sue  —   la  tendenza  democratica,  nel  senso    più 
ampio  del  termine,  è  propria  a  tutte  le  generazioni 
nate  dopo  il  '40,  senza  distinzione  di  Destra  e  di  Si- 
I      nistra,   di  fedeli   e   di  avversari   della   Monarchia  -- 
non  aveva  compiuto  il  suo  distacco  dal  passato. 

Fu  questa  la  vera  causa  della  disfatta  di  Crispi, 
la  perenne  debolezza  sua,  da  lui  stesso  talora  intuita 
se  pur  mai  chiaramente  compresa,  quella  che  doveva 
fatalmente  rendere  vano  tutto  ciò  che  pur  v'era  di 
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buono,  di  forte,  di  sagace  nella  sua  politica,  tutto  ciò 
che  avrebbe  potuto  renderla  feconda  di  non  lontane 
fortune  per  1'  Italia. 

Il  nostro  popolo  usciva  dal  Risorgimento  fog- 
I  giato  da  quella  ch'era  stata  l' ideologia  della  unifica- 
zione :  ideologia  non  unitaria,  non  nazionale,  nel 
senso  in  cui  taU  termini  possono  applicarsi  ad  altre 
ideologie  in  virtù  delle  quali  si  foggiarono  Stati,  ad 
esempio  alla  ideologia  che  segnò  la  riscossa  tedesca 
del  '13  e  la  formazione  dell'  impero  nel  '71  :  ideologia 
democratica,  che  vedeva  nella  unificazione  italiana  la 
sempUce  attuazione  di  un  postulato  giusnaturalistico 
di  applicazione  universale,  il  diritto  di  nazionalità,  e 
che  nel  nuovo  Stato  non  scorgeva  un  fine  a  se  stesso, 
che  al  nuovo  Stato  non  attribuiva  intenti  di  egemonia 
0  d' indefinito  accrescimento  di  potere  e  ricchezza, 
bensì  gU  assegnava  nel  mondo  il  compito  di  milite 
della  ideologia  che  l'aveva  foggiato  :  di  avversario 
della  Chiesa  cattohca  nella  sua  prima  ora,  di  amico  ed 
alleato  dei  popoli  oppressi,  di  nemico  di  tutte  le  tiran- 
nidi, allora  e  sempre. 

Il  giorno  in  cui  Crispi  si  staccava  (sia  pure  con  un 
distacco  incompleto  e  non  manifesto)  da  quelle  ideologie, 
egU  si  rendeva  con  ciò  solo  estraneo  al  suo  popolo.  I 
successi  militari,  i  comischii  d'armi,  che  tanto  possono 
su  ogni  popolo,  sul  popolo  itaUano  non  meno  che  sugli 
altri,  perdevano  ogni  efficacia,  perchè  erano  successi 
riportati  in  guerre  che  quella  ideologia  condannava, 
erano  corruschii  che  potevano  preludere  a  guerre  con- 
dotte contro  una  repubblica  a  favore  d' imperi  aventi 
a  propria  forza  animatrice  la  tradizione  dinastica  e  il 
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principio  di  autorità.  Meglio  la  debolezza,  meglio  l'ab- 
battimento degl'  inermi,  che  la  guerra  parricida,  di- 
retta contro  i  principi  che  avevano  generato  l' Italia. 

Adua  fu  l'episodio  che  occasionò  la  rivolta  decisiva 
del  popolo  italiano  contro  Crispi  :  ma  la  rivolta  la- 
tente era  già  negli  animi  :  se  in  Crispi  non  fossero 
rimasti,  più  appariscenti  che  reali,  residui  di  giacobi- 
nismo, atteggiamenti  democratici,  gesti  e  frasi  che 
illudevano  i  meno  sagaci,  la  rivolta  sarebbe  stata 
ancor  più  generale.  Il  dissenso  tra  un  uomo  ed  un  po- 
polo non  poteva  avere  altro  coronamento  :  a  Crispi 
era  stato  sempre  negato  il  dono  di  sedurre  le  folle, 
l'arte  del  convincimento  verso  le  moltitudini  :  l'asprezza 
della  vecchiaia  gli  aveva  tolto  sino  i  rudimenti  di  quel- 
l'arte :  ma  comunque  nessun  fascinatore  avrebbe  po- 
tuto far  mutare  al  popolo  d'  Italia  la  rotta  in  cui  la 
storia  lo  aveva  posto,  fargli  abbandonare  le  fedi  di 
cui  era  plasmato  sin  nel  profondo.  L'opera  dell'uomo 
non  può  mai  sostituire  quella  dei  secoli. 

Ma  l'olocausto  di  Crispi  non  fu  vano  :  l'antitesi  da 
lui  stesso  male  intuita  apparve  sempre  più  chiara  dopo 
di  lui  :  la  generazione  che  si  affacciò  alla  giovinezza 
un  decennio  dopo  la  sua  morte,  negli  anni  più  prosperi 
d'Itaha,  sentì  l'enigma  di  questa  ribelHone  di  un  po- 
polo all'uomo  che  fervidamente  l'amò  ed  appassiona- 
tamente ne  volle  la  grandezza,  credette  di  scorgere 
una  grande  ingiustizia  nel  sacrifìcio  dell'uomo. 

La  reazione  antidemocratica,  la  reazione  ai  prin- 
cipi da  cui  r  Italia  fu  foggiata  e  ch'essa  ha  assorbito 
sì  forte  che  impronta  più  tenace  non  potrebbe  pen- 
sarsi, trae  la  sua  origine  prima  dall'olocausto  di  Crispi. 
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Opera  lunga,  forse  secolare,  sarà  quella  volta  a 
mutare  rorientamento  mentale  del  nostro  popolo  : 
Crispi  è  lontano  oggi  come  nel  '96,  è  un  precursore  le 
cui  visioni  di  forza,  le  cui  speranze  di  dominazione,  le 
cui  aspirazioni  realistiche  sono  oggi  come  allora  incom- 
prese, ostili  alla  più  gran  parte  del  popolo  italiano. 

Non  è  il  caso  d' illudersi.  Se  tra  gli  elementi 
più  attivi  della  vita  spirituale  del  Paese,  molti  af- 
fettano pose  antidemocratiche,  rinnegano  quell'ap- 
pellativo eh'  è  ancora  il  salvacondotto  necessario 
nell'ambito  parlamentare,  ciò  non  toglie  ch'essi  ac- 
colgano in  sé  loro  malgrado  tutto  il  retaggio  dell'am- 
biente in  cui  si  formarono,  che  la  loro  mente  non 
riesca,  a  costo  di  qualsiasi  sforzo,  a  liberarsi  dalle 
idee  comuni  dai  preconcetti  dalle  predilezioni  e  dalle 
avversioni  che  costituiscono  l'essenza  stessa  della 
l  mentalità  democratica  (i).  Se  un  giovane  partito,  l'ul- 


(i)  Quanti  e  quanti  sono  oggi  in  Italia  che  accolgono 
tutte  le  idee  democratiche  in  materia  di  compiti  dello  Stato, 
di  attività  sociale  dello  Stato  (politica  di  lavoro,  opportunità 
di  grandi  opere  pubbliche  —  bonifiche  in  prima  linea  —  da 
eseguirsi  dallo  Stato,  s' intende  a  mezzo  di  cooperative  non 
di  appaltatori  !  —  leggi  per  la  distruzione  del  latifondo),  tutti 
i  concetti  democratici  in  materia  di  finalità  etiche  dello  Stato 
(esplicantisi  anzitutto  nel  rivendicare  come  propri  compiti 
quelli  della  istruzione  e  della  beneficenza,  destinati  a  divenire 
presto  o  tardi  attività  esclusivamente  statali),  che  accolgono 
ancora  le  idee  democratiche  in  materia  di  politica  finanziaria 
(ostilità  alle  imposte  indirette  ;  tendenza  agli  sgravii  ed  al- 
l' inasprimento  delle  imposte  dirette,  specie  di  quelle  gravanti 
sui  più  ricchi)  ;  e  che  sono  convintissimi  di  essere  degli  anti- 
democratici perchè  invocano  la  dittatura  e  la  forca  ! 
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timo  formatosi  tra  noi,  si  dichiara  antidemocratico, 
e  prende  la  democrazia  come  uno  dei  bersagli  della 
sua  violenza  verbale,  che  non  è  poca,  questo  non 
toglie  ch'esso  sia,  così  nell'ambito  ideologico  e  sen- 
timentale come  nelle  movenze  esteriori,  il  più  diretto 
erede  del  garibaldinismo,  di  quella  cioè  che  fu  la 
corrente  più  irruenta  ed  entusiasta  della  democra- 
zia ;  quel  giovane  partito  ha  insiti  in  sé,  alla  sua 
base,  tutti  i  lati  più  caratteristici  della  mentalità 
democratica  ;  non  ne  ha  abbandonato  che  un  lato 
affatto  contingente,  il  liberalismo,  questa  elabora- 
zione dell'idea  di  tolleranza  che  sempre  sorse  —  non 
nei  più  entusiasti  né  negli  uomini  di  maggior  fede  — 
allorché  due  forze  equivalenti  furono  a  fronte,  per 
tramontare   e   cadere   appena   rotto   quell'equilibrio. 

Ma  questo  desiderio  negli  elementi  più  vivi  di  sve- 
stire l'abito  che  par  necessario  nelle  morte  gore  del 
parlamentarismo,  non  è  senza  significato  :  è  già  nel 
fondo  di  tutti  gli  spiriti  più  acuti  la  certezza  che 
r  ideologia  che  coronò  la  fine  dell'ottocento  sia  al 
suo  tramonto,  abbia  a  trovare  nelle  generazioni  suc- 
cessive un  numero  di  fedeli  sempre  minore,  la  cer- 
tezza che  nulla  potrà  deviare  la  sua  parabola  di- 
scendente. 

Guardando  all'  Italia  d'oggi,  sta  in  fatto  che 
r  unità  ideologica  del  nostro  popolo  (o  almeno  di 
tutta  la  parte  operosa  e  pensante  di  esso),  quella  unità 
ideologica  che  il  primo  socialismo,  il  socialismo  del  '98, 
sempUce  esacerbamento  dei  postulati  filantropici  de- 
mocratici, non  era  riuscito  a  rompere,  è  ormai  spezzata  : 
i  primi  nuclei  antidemocratici  sono  formati,  sono  forze 
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operanti,  sono  la  parte  più  viva  della  Nazione.  Di- 
spersi in  direzioni  diverse,   la  loro  azione  è  scarsa  : 
spesso  si  combattono  aspramente  tra  loro  :  ma  al  di 
i  sopra  delle  ire  cieche  dei  gregari,  i  dirigenti  intuiscono 
\  talora  di  avere  uno  stesso  compito,  di  adempiere  la 
I  medesima  funzione  storica.  Forse  hanno  anche    i  me- 
I  desimi    affetti  :  che    sarebbe    arduo    asserire    l'amore 
I  appassionato  per  la  Patria  sia  proprio  soltanto  a  quelli 
che  ne  seguono  fervidamente  le  vicende  nelle  gare  dei 
ì  j)opoli,  e  la  vorrebbero  capace  di  tutelare  in  ogni  mo- 
<  mento  i  suoi  interessi  ed  i  suoi  bisogni  pur  con  l'ul- 
tima ratio  delle  armi  :  che  tale  amore  non  sia  anche 
;  in  altri  :  che  in  più  d'uno  la  negazione  del  concetto 
i  stesso   di   patria,   l'aspirazione   ad   im   sovvertimento 
I  radicale   di   ordinamenti,   non   tragga  ahmento   dalla 
coscienza  di  quanto  poca  cosa  è  1'  Italia  nel  mondo 
'   uscito  dalla  grande  guerra,  dal  pensiero  che  sia  amor 
di  patria  per  noi  cercare  di  abbattere  quelle  forme 
storiche  della  essenza  etema  di  patria  che  non  pos- 
sono se  non  ribadire  la  nostra  debolezza  e  la  nostra 
miseria  :  che  in  altri  ancora  l'anelito  alla  millenaria 
tradizione  cattolica  non  sia  se  non  un  desiderio  di 
appoggiare  l' Italia  alla  più  grande  forza  morale  che 
dal  suolo  italiano  trasse  alimento,  e  che  dopo  un  duro 
secolo  di  prova  appare  agh  stessi  occhi  degU  avver- 
sari, resistente  ed  augusta  come  non  mai. 

Dovunque,  in  queste  correnti  antidemocratiche,  sì 
palesa  l'aspirazione  a  rientrare  nella  realtà,  ad  ade- 
/   lire  alla  realtà,  ad  abbandonare  ogni  ideologia  remota 
e  lontana,  ogni  principio  di  giustizia  astratta,  desti- 
nato ad  alitare  su  tutte  le  civiltà,  su  tutte  le  terre  e 
l 

1 1    —  Crismi. 
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SU  tutte  le  epoche  ;  l'aspirazione  ad  aderire  ad  un 
moto,  ad  una  civiltà,  ad  un'ora,  storica,  senza  curarsi 
di  ciò  che  vi  sia  nello  sconfinato  e  pauroso  infinito  della 
storia,  oltre  l'ora  in  cui  siamo  immersi.  Non  sempre 
la  volontà  di  restare  fedeli  alla  tendenza  realistica  è 
coronata  da  successo  :  non  può  essere  del  tutto  ca- 
suale che  fra  le  ideologie  con  cui  il  popolo  italiano  venne 
a  contatto,  solo  la  democratica  l'abbia  profondamente 
marcato  :  è  innegabile  una  certa  incapacità  storica, 
una  propensione  all'astrattismo  del  nostro  popolo.  Ma 
in  questi  nuclei  la  tendenza  realistica  è  sempre  pre- 
I  sente  :  lo  sforzo  di  esserle  fedeli  non  viene  mai  meno. 
I  Sono  nuclei  dispersi  ed  avversi  :  lontana  la  loro 
fora  :  ma  ogni  generazione  porterà  ad  essi  nuovi  gre- 
'  gari  :  ogni  gregario  recherà  nel  cuore  maggiore  fede. 
Il  grido  «  torniamo  alle  origini  »  è  risuonato  molte 
volte  sulle  labbra  dei  patrioti  italiani.  Alle  origini  di 
ogni  ideologia  e  di  ogni  movimento  si  trovano  grandi 
forze  sentimentali,  capacità  di  sacrificio,  sconfinati  =  te- 
sori di  fede.  In  questo  senso,  ed  in  questo  senso  sol- 
tanto, il  monito  può  essere  accolto.  Non  altrimenti  : 
alle  origini  d' Italia  v'è  l' ideologia  che  1'  ha  plasmata  : 
e  questa  ideologia,  che  ad  altri  popoli  è  stato  mira- 
bile strumento  di  conquista,  di  dominazione  intellet- 
tuale, di  penetrazione  morale  e  politica,  per  il  nostro, 
affacciatosi  troppo  tardi  sulla  scena  della  storia,  al- 
lorché già  quella  ideologia  era  arma  in  mano  di  altri, 
allorché  già  altri  ne  aveva  assunto  la  funzione  storica 
(li  banditore,  significa  sterile  rinuncia,  rassegnazione 
ingloriosa,  sacrificio  infecondo  a  profitto^ altrui,  diso- 
rientamento che  diverrà  sempre  più  grave,  man  mano 
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''che  si  accentuerà  il  distacco  tra  l' ideologia  ancora 
dominante  e  le  condizioni  mondiali  sempre  più  diverse 
da  quelle  in  cui  l' Italia  si  formò. 

Crispi  fu  la  prima  tappa,  ma  il  cammino  è  segnato 
e  fatale  :  ed  è  al  fondo  della  strada  che  si  allontana 
ognora  piiì  dalla  ideologia  del  Risorgimento,  che  si 
trovano  la  grandezza  e  la  potenza  d' Italia. 
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C.    Michelstaedter,   Il  Dialogo  della  salute  .     .     .  L.     3.50 
È   un'opera  dedicata  t  a  quanti  giovani  ancora  non    abbiano 
messo  il  loro  Dio  nella  loro  carriera  ».  Fu    giudicata  degna  «  d'es- 
sere posta  accanto    alle  migliori  del  genere  che  abbia  la  lettera- 
tura italiana  >. 

A.  Oberborfer,  //  socialismo  del  dopoguerra  a  1  rieste.  L.  6. — 
È  un'esposizione  sintetica  e  chiara  delle  varie  vicende,  della  ra- 
pida ascensione  e  dei  primi  segni  di  decadenza  del  Partito  socia- 
lista a  Trieste  nel  dopoguerra,  lumeggiati  da  uno  studioso  coscien- 
zioso e  sereno.  Lavoro  indispensabile  a  chi  voglia  rendersi  chiaro 
conto  della  profonda  crisi  che  travaglia  il  socialismo  contemporaneo. 
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C  Jemolo,  Crispi L.     7  — 

Lo  Jemolo,  uno  dei  conoscitori  più  acuti  e  spregiudicati  della 
storia  del  nostro  Risorgimento,  ci  dà  finalmente  in  questo  breve 
volume  sintetico,  la  prima  interpretazione  storica  della  personalità 
di  Crispi  e  del  significato  della  sua  politica  nella  storia  del  no- 
stro paese. 

(Sconto  del   20  per  conto  agli  abbonati  di  La  Rosita  Scuola). 


Collezione  LA  NOSTRA  SCUOLA 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 

E.  Carpita,  Educazione  e  religione  in  Maurice  Blondel  .  L.  3. — 
Acuto  esame  critico  delle  idee  fondamentali  del  grande  autore 
dell'Azione. 

B.  Spaventa,  La  libertà  d'insegnamento.  Una  polemica  di  settan- 

t* anni  fa,  con  introd.  appendice  e  note  di  G.  Gentile.  L.  6. — 

Indispensabile  a  chiunque  voglia  farsi  un  concetto  chiaro  delle 

origini  storiche  di  uno  fra  i  problemi  più  dibattuti  dei  giorni  nostri 

M.  Casotti  Introduzione  alla  pedagogia L.    3.50 

Piana  e  rigorosa  esposizione  dei  principi  fondamentali  della  pe- 
dagogia  idealistica. 

A.  Gabelli,//  Metodo  d' insegnamento, ■^iti.  diE.CoDiGNOLA  L.2. — 

Accuratissima  ristampa  del  notissimo  e  pregiato  volumetto,  che 

raccoglie  sinteticamente  il  meglio  del  pensiero  educativo  del  Gabelli. 

G.  Capponi,  Dell'educazione  e   scritti  minori.   Prefaz. 

di  E.  CoDiGNOLA L.    3,50 

Oltre  un'accuratissima  introduzione  storica  del  Codignola  e  il 
famoso  frammento  dell'  Educazione  contiene  scritti  minori,  non 
mai  riesumati  finora. 

G.  Gentile,  Educazione  e  scuola  laica L.  io. — 

Contiene  notevolissimi  scritti  del  Gentile  sul  concetto  dell'edu- 
cazione, su  la  scuola  laica,  su  la  scuola  popolare,  e  altri  prò- 
blemi  pedagogici. 

L.  Laberthonnière,  Teoria  dell'educazione  e  saggi  minori,  trad. 

e  introd.  di  E.  Codignola L.     2.50 

Analisi  acuta  e  profonda  del  problema  dell'autorità  nell'edu- 
cazione laica  e  religiosa  e  di  altri  problemi  dibattutissimi  nella 
scienza  contemporanea. 
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A.  GuNOLA,  //  tormento  del  latino L.     2.50 

È  un  ottimo  contributo  alla  soluzione  della  dibattuta  questione 
dell'insegnamento  del  latino  nelle  nostre  scuole  classiche. 

L.  Ollé-Laprune,  //  valore  della  vita,  prefazione  di  M.  Blondel, 
trad.  di  A.  CoDiGNOLA L.  io. — 

Delicatissima  analisi  dello  spirito  e  magnifica  celebrazione  del- 
l' intrinseco  valore  della  vita.  Precede  una  commossa  presenta- 
zione dell'autore  per  mano  del  suo  più  grande  discepolo,  il  Blondel. 

E    BouTROUX.  Problemi  di  morale  e  di    educazione, 

trad.  di  S.  Caramella L.    4.— 

Il  grande  pensatore  francese  studia  in  una  sene  di  conferenze 
smteticho  e  piane  taluni  argomenti  di' capitale  importanza  nel- 
l'etica e  nella  didattica  :  i  tre  tipi  della  morale  (classica,  cristiana 
e  moderna),  il  pessimismo,  e  poi  i  moventi  de  lo  studio,  la  let- 
tura, l'iaterrogazioae.  Ottimo  testo  di  lettura  anche  per  i  licei 
e  le  scuole  normali. 

MoNROE  e  CoDiGNOLA,   Breve  corso  di  storia  dell'educazione. 
Voi,  L  Dai  popoli  primitivi  alla  controriforma    .  L.    6. — 
Voi.   IL   Dal  realismo   all'  idealismo  italiano  contempo- 
raneo .     .         L.     7. — 

È  la  prima  storia  completa  della  pedagogia  e  delle  istituzioni 
scolastiche  che  esca  in  Italia.  Il  nostro  pensiero  pedagogico  è  stato 
studiato  esaurientemente  negli  ultimi  due  capitoli.  L'opera  è 
corredata  di  una  ricchissima  bibliografia  con  precisa  indicazione 
delle  biblioteche  che  posseggono  gli  scritti  stranieri. 

G.  ViDARi,  Etica  e  Pedagogia L.     6.50 

Sommario  :  Pragmatismo  e  intellettualismo  di  fronte  alla  morale.  - 1  con- 
cetti di  fine  e  di  norma  in  etica.  -  L'idea  c'i  progresso  morale  della  società. 

-  Etica  e  Pedagogia.  -  Ideale  etico  e  pedagogico.  -  Il  corso  popolare.  - 
La  scuola  allo  Stato.  -  Le  origini  della  Scuola  popolare  in   Piemonte. 

-  Il  pensiero  educativo  di  Gioberti  e  di  Mazzini    -  La  j^libertà   d' inse- 
gnamento nella  polemica  parlamentare. 

Raccolta  di  brevi  e  succosi  studi  su  taluni  problemi  capitali 
del  pensiero  morale  e  pedagogico  contemporaneo. 

E.  Caird,  //  Regno  dello  Spinto.  -  Discorsi  ai  giovani  e  agli 

educatori L.    6.50 

Il  Caird,  che  il  pubblico  italiano  ha  già  imparato  a  conoscere 
ed  apprezzare  nei  suoi  lodatissimi  studi  suU'  Hegel  e  sul  Rous- 
seau, in  questo  magnifico  volume  espone   ai  giovani  in   forma 
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piana  e  vivace  le .  soluzioni  che  suggerisce  il  Cristianesimo,  in- 
terpretato alla  luce  del  pensiero  contemporaneo,  dei  maggiori 
problemi  spirituali  che  sogliono  assillare  la  coscienza  umana  e  in 
particolar  modo  la  coscienza  degli  adolescenti. 

(Sconto  del  20  per  cento  agli  abbonati   di  La  S^Coslra  Scuola). 


Collezione  IL  PENSIERO  MODERNO 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 

Carlini,  La  filosofia  di  G.  Locke,  2  voli L    22. — 

Studia  la  formazione  del  pensici o  lockiauo  e  tutta  la  scuoia  dei 
Locke  i3uo  al  Condillac.  Condotta  con  rigoroso  metodo  gcien tifico 
-    targtiissima  intormazione  ;  é  l'opera  pi'J  completa -«'uU'argoriiento 

M     Casotti,    Saggio    di    una    concezione    idealistica 

della   storia .......  L.  12. — 

È  il  tentativo  più  originale,  dopo  le  opere  del  Croce  e  del  Gen- 
tile, di  tracciare  un'organica  concezione  idealistica  della  storia. 
G.  Gentile,  G.  Bruno  e  il  pensiero  del  Rinascimento.  L.  14. — 
Nuova   interpretazione   della    Rinascenza    che    trasforma   radi- 
calmente gran  parte  dei  giudizi  oggi  correnti  su  quel  periodo  della 
nostra  storia. 
M.  Blondel,  L'Azione,  trad.  di  E.  Codìgnola,  2  voli.  L.  28. — 
La  più  profonda  opera  d' ispirazione  religiosa  del  mondo  con- 
temporaneo. Sottratta  per  lunghi  anni  all'  intensa  e  legittima  cu- 
riosità di  tutti  gli  studiosi,  rivede  oggi  finalmente  la  luce  in  un'ac- 
curata veste  italiana. 
U.  Spirito,  Il  pragmatismo  nella  filosofia  contemporanea.  L.  io. — 
È  lo  studio  più  completo  che  esista  finora  sul  pragmatismo. 
Corredato  di  una  ricchissima  bibUografia. 
E.  Zei.ler,  Sommario  di  storia  della  filosofia  greca.   L.   14  — 
Il  notissimo  autore  della  monumentale  Storia  della  filosofia  greca 
ha  raccolto  succintamente  in  questo  volume  il  meglio  delle  sue  ri- 
cerche. Opera  indispensabile  a  qualunque  studioso  del  mondo  classico. 
F   Fiorentino,  Compendio  di  storia  della  filosofia,  nuova  ediz. 
a  cura  di  Armando  Carlini.  Voi.  I  Dalle  origini  al  Rinasci- 
mento  L.  10.— 

—  Voi.  II  (p.   I'   e   2") »    Io- 
li Carlini  ha  completato  con  grande  cura  questo  preziosissimo 
Compendio  con  correzioni,  note,  bibliografia  e  appendice  che  porta 
la  narrazione  storica  sino  ai  nostri  giorni. 
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C.  Dentice  d'Accadia,  Tommaso  Campanella  .     .    .  L.  i^. — 
Studio  organico  e  completo,  condotto  con  grande  rigore  scien- 
tifico e  larghissima  informazione  storica. «Seguono  due  accuratissime 
appendici  bibliografiche. 

A.  Carlini,  La  vita  dello  spirito^  voi.  di  230  pag.  L.  8. — 
Questo  volume  si  propone  di  dare  un  senso  più  realistico  al 
principio  ispiratore  dell'idealismo  attuale,  facendo  valere  dentro 
di  esso  altre  correnti  del  pensiero  contemporaneo  e  alcune  esigenze 
fondamentali  dell'empirismo.  Esso  porta  anche  ima  parola  forse 
decisiva  intomo  alle  difficoltà  più  dibattute  in  seno  alla  stessa  cor- 
rente dell'  idealismo  italiano. 

L.  Laberthonnière,  //  realismo  cristiano  e   l'idealismo  greco, 

trad.  di  P.  Gobetti L.  7.50 

E  la  prima  traduzione  italiana  della  notissima  opera  del  L.  che 
tante  polemiche  ha  suscitato  al  suo  primo  apparire  ed  è  oggi 
introvabile  nell'originale.  Delineato  con  mano  maestra  il  profondo 
divario  che  separa  la  mentalità  cristiana  da  quella  greca,  il 
L.  tenta  un'interpretaziona  dinamica  e  immanentistica  della  vita 
religiosa,  che  costituisce  uno  dei  più  geniali  tentativi  di  affiatare 
il  cattolicismo  con  le  più  profonde  esigenze  della  coscienza  con- 
temporanea. 

G.  SiMMEL,  /  problemi  fondamentali  dèlia  filosofia.  Volume  di 
pagine  300 L.  io.— 

RÈ  l'opera  più  profonda  e  rappresentativa  del  relativismo  con- 
temporaneo. 

C.    MicHELSTAEDTER,   La  Persuasione  e  la  Rettorica.  Nuova 
edizione  con  appendici  critiche  inedite  su  Platone  e  Ari- 
stotele     L.  15. — 

Quando  quest'opera  apparve  la  prima  volta,  subito  dopo  la 
tragica  morte  dell'autore,  fu  p>er  tutti  una  rivelazione.  Riappare 
oggi  in  veste  corretta  e  arricchita  di  notevolissime  appendici  ine- 
dite che  varranno  a  confermare  sempre  più  il  favorevole  giudizio 
con  cui  la  critica  l'accolse  la  prima  volta. 

M.  Blondel,  Dogma  e  storia,  trad.  e  introduzione  di  E.  Car- 
pita e  M.  Casotti.  Voi.  di  pp.  300 L.  15. — 

E  il  complemento  indispensabile  de  L'Azvìne.  Raccoglie,  oltre 
i  due  maggiori  capolavori  del  Blondel  dopo  \  Azione,  la  Lettera 
sull'Apologetica  e  Dogma  e  storia,  scritti  rarissimi  assolutamente 
introvabili  nelle  nostre  biblioteche. 
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G.  ZuccANTE,  Stuart  Mill  e  V utilitarismo    .     .     .     .  L.  17. — 
Lo  Zuccante,  già  tanto   benemerito  per  1  suoi  studi  di  storia 

/della  Filosofia  antica,  illustra  in  questo  volume  con  la  consueta 
sagacia  e  accuratezza  un  indirizzo  di  pensiero  che  ha  recato  un 
notevole  contributo  alla  formazione  della  coscienza  filosofica  con- 
temporanea. 

(Sconto  del  20  per  cento  agli  abbonati  di  La  (Rostro  Scuola). 


COLLANA  STORICA 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 

Hartmann  e  Kromayer,  Storia  romana,  trad.  di  G.  Cecchini. 
Paxte  prima  e  seconda L.  ao. — 

I  due  noti  e  benemeriti  studiosi  tedeschi  hanno  raccolto  in  un 
quadro  organico  e  sintetico  i  risultati  della  migliore  critica  sto- 
rica degli  ultimi  decenni  sulla  storia  di  Roma.  La  traduzione,  ri- 
veduta dagli  autori  e  corredata  di  una  ricca  aggiunta  bibliogra- 
fica, è  stata  condotta  con  la  massima  scrupolosità. 

A.  Anzilotti,  Vincenzo  Gioberti,   voi.    di   450   pag.    L.    14. — 

Nell'assoluta  scarsezza  in  Italia  di  libri  sintetici,  che  tratteggino 
le  grandi  figure  del  nostro  Risorgimento,  questo  volume  viene  oppor- 
tunamente a  soddisfare  il  bisogno,  sempre  più  diffuso  in  un  mo- 
mento di  rinnovato  interesse  per  la  storia  del  nostro  moto  nazionale, 
di  un  libro  d'insieme  sul  grande  uomo  di  Stato  piemontese  e  sul 
padre  spirituale  del  liberalismo  italiano.  Il  libro  dell' Anzilotttrron 
è  soltanto  una  esposizione  lucida  completa  ed  organica  del  pensiero 
e  dell'opera  politica  del  Gioberti,  ma  anche  vma  storia  in  iscorcio 
del  primo  cinquantennio  del  nostro  Risorgimento. 

A  tutti  coloro  che  oggi  s' interessano  delle  origini  e  dello  sviluppo 
dei  partiti  politici  italiani  e  della  storia  del  Uberalismo,  quest'opera, 
largamente  documentata  e  frutto  di  limghe  indagini  originali,  ser- 
virà di  orientamento  e  farà  comprendere,  con  maggiore  senso  sto- 
rico, le  più  recenti  vicende  della  nazione. 

G.  Gentile,  G.  Capponi  e  la  coltura  toscana  del  secolo  XIX. 

Voi  di  circa  500  pp L.     18. — 

È  la  storia  sintetica  del  moto  di  pensiero  che  ha  promosso  e 
accompagnato  la  nostra  ricostituzione  a  nazione  studiato  negli 
scrittori  più  rappresentativi  della  cultura  toscana  del  sec.  XIX. 
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E.  CiccoTTi,  Storia  greca L.     18. — 

Breve  quadro  sixitetico  e  organico  di  tutta  la  storia  greca  dalle 
origini  alla  conquista  romana.  L'ed.  italiana  è  più  ampia  e  com- 
pleta della  trad.  tedesca  apparsa  nella  Welti^eschichte  dell'Hart- 
mann ed  è  corredata  di  una  succinta  nota  bibliografica. 

G.  Volpe,  Movimenti  religiosi  e  sette  ereticali  nella  società 
medievale  italiana  (Secoli  XI-XIV) L.     15. — 

Il  nostro  massimo  storico  studia  in  questo  volume  con  la  sua 
consueta  maestria  e  acutezza  critica  uno  dei  fenomeni  più  sa- 
lienti della  complessa  vita  medievale.  ^-~~p 

(Sconto  del  20  per  cento  agli  abbonati  di  La  Nostra   Scuola) 


LA  CRITICA  LETTERARIA 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 

A.  Meozzi,  L'opera  di  G.  Carducci,  voi.  dì  pag.  570  L.  18. — 
E  il  primo  saggio  sintetico  sul  Carducci,  che  si  prefigga  di 
illustrare  in  tutti  i  suoi  aspetti  la  grande  figura  del  poeta  ma- 
remmano. Il  Meozzi  ha  saputo  valutare  l'opera  carducciana  alla 
luce  delle  più  moderne  teorie  storiografiche  ed  estetiche,  senza 
mai  indulgere  al  malvezzo  di  condannare  canoni  artistici  e  in- 
teressi spirituali  estranei  alla  mentalità  contemporanea. 

De  Sanctis  F.,   Leopardi  a  cura   di    M.    Casotti  e  V.  Santoli. 

Walzel,  //  romanticismo  tedesco,  trad.  di  Y.  Santoli. 
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